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ALL* ILLVSTRISS. SIGNOR 

Francesco 
D ANDREA. 

N de’inaggiori pregi, 

che renderà eguale^ 

la memoria del pre- 

fente fecolo all’eter¬ 

nità della fama, egli 
e lenza fallo l’elTer così fecondo di 

^lenciffimi fìlofòfanti, che colla¬ 
uda fcortadeTenfi , ecollalciflìmo 

i°ro intendimento anno fcoperto 

tante Arane, e maravigliofe colo 

flanatura : alla cognizione delle 
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quali o non pervennero gli anti¬ 

chi, o pure eRendovi pervenuti, fé 

n’è perduta la memoria inferno | 
co’loro fcritti involatici dall’ingiu 
rie del tempo. Quanto poi in ciò 

più degli altri avanzato fi fia il Sig. 

• Francefco Redi , da chi meglio 

può il mondo conofcerlo , cho 

dalle pregiatiflìme Tue opere, lo 
quali s’io non ho degne parole da 

commendarle, attribuita fi all’ al¬ 

tezza del {oggetto ; efifendo cola-? 

che porta (èco {bruma malagevo¬ 

lezza , e lunga fatica l’accrefcer 

dignità alle co{è degne, e grandez¬ 

za alle grandi, e fplendore all’illu* 

ftri. A bafianza fono Rate elleno, 

e làranno fempremai celebrate, ed 

avute in pregio, e Rima dall'Acca; 

de- 



demie più famoSc, e da’ più rag¬ 

guardevoli letterati deH’EuropzL» 

de’quali Voi, che certamente rif- 

plendete tra’primi , non è qua fi 

giorno,che nonne favelliate col¬ 

le dovute lodi innalzandole. Ra¬ 

gion chiede adunque , che nell’ 

uicirdi nuovo quelle alla luce vi 
fifcorgafra gli altri il chiarirtlma 

nome vortro. Ne fuor di propo¬ 

sito ho porto quello in fronte della 

preSènte opera dell’ esperienze in¬ 

torno alia generazione degl'infet¬ 

ti ,* imperochè la nuova , e rara~ 

dottrina , che in elTa fi contiene è 
diparticular voftro piacimento, e 

vihà dato Tempre materia di ben, 

lunghi , e dotti diicorfi; ed anco¬ 

na Tuonano nell’ orecchie de* voftrs 
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amici le convincenti parole, colle 

quali!avete difefa, ed.illuftrata-, 
mettendo in opera quella voftra- 
ufata maravigliofa eloquenza, per 
la quale Napoli non invidia ad 

Atene i Demofteni, ed a Roma^ 

iTullj. E ben degna era di fi amo¬ 

revoli dimoftranze, la grandiflìma 

ftima,che l’autore tiene di Voi, e F 

ardetiffimo afFecto,ch’egli vi porta, 

tenacemente impreco nell animo 
fuo,finda quel tepo, che Voi dopo 

aver pellegrinato in gran parto 

dell’Italia, capitato in Firenze, ed 

ivi da quella Altezza Sereniflima^ 
altamente onorato, ebbe egli for¬ 

tuna di conofcere le fublimidoti 

dell animo, e dell’ingegno voftro 
efìer di gran lunga fuperiori a quel¬ 

li 



che gli ne avea riportate la fa¬ 
ma . Chiari {fimo teflimonio di 

guanto io dico , è 1* aver lui vo¬ 

luto, acciocché ne reftaffe perpe¬ 

tua , e gloriola memoria appo co¬ 

loro, che verranno, in più luoghi 
delle fue opere farne onoratiflìma 

menzione. Ma facciali fine ornai a 
quella lettera,in cui à beilo ftu- 

dio ho trapaliate (otto filenzio la 

nobiltà della voftra famiglia, della 

quale non bafla il dirne poco, e’1 
molto fi riferba a più colta, ed av¬ 

venturo^ penna ; folo contentan¬ 

domi non già di celebrare, ma dì 
ammirare i vollri propjpregj, che 
da per fe fteflì fono cosi chiari ,ed 

dlufiri, che non altro farebbe vo- 

lerli aggiungere con parole or- 



flamenco alcuno , che tentar di 

render con nuova luce più chiaro 

il Sole. Gradine dunque quefl-a^ 

offerta con benignità corrifpon- 

dente alla divozione,, con la Qua¬ 

le ve la dedico, e coiifàcro. H pre¬ 
go Iddio, che a Voi conceda ogni 

maggiore , e più deflderata feli¬ 
cità. 

Di Napoli l'ultimo giorno di 
ÀgO fio 16SJ. 

D. V.S. Muftrifs. 

Divojifflmo Servo 
Giacomo Raillard. 
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GIACOMO RÀILLÀRD 

A’ LETTORI. 

HOfempremaigiudicato,che amano^ 

lodevole ufiuo fi eftrciti da tutti 

coloro->che dì giovare altrui in qua¬ 

lunque gui fa fiJludiano • olila qual cofa io 

avendo riguardo , giammai non et fiero di 

darvi a divedere-) quanto a cuore mifia re¬ 

car giovamento col mezzo delleJlampe agli 

amatori delle buone lettere . Ora avvfando 

io , che le opere del Signor irancefco Redi 

cotanto rinomato apprefio i letterati 5 e di cui 

ragionevolmente dire fi potrebbe quel che di 

Democrito huom dijje-, che gli anni Tuoi ha^ 
fpefo in efperimencando > erano avidìjfima- 

mente ricercate, e confommo piacerefiudiate 

da chiunque ha diletto nella efpenmentalc-j> 

filofofia, me caduto w penfiero di darle tutte 
unite di nuovo alle /lampe ; poiché efiendofi 

elle refe ornai rare per là loro efquifitezza. 

malagevolmente fi potevano tutte rinvenire. 

Io perciò diligentemente raccogliendole ora-» 

Ve le prefento. Graditele adunque volentier- 

mtnte, che io da ciò incoraggiato, farò nell\ 



avvenire piu diligente , e vigilante , che 
per lo pajfato non fui-, & andrò tuttavia pre¬ 
parandovi cofe degne di voi:e quelle fpezial- 
mente, che avvijerò ejfervi più grate. E zi* 
per ora ho recato quadra fnei Sagj di naca < 
rah efperienze fatte nel]' Accademia dei 
Cimento ; efmigli antemente farò per lo in¬ 
nanzi. Vivete felici. * 

iNr- 
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CMI FA ESPERIENZE ACCRESCE 
IL SAPERE. 

CHI E’CREDVLO AVMENTA L’ER¬ 
RORE. 

Proverò: Arabie: Erpeti: ~-r+ 

Rervm NATVRA N’ qvam 

MAGIS QVAM IN INIMIS 

TOTA EST. QVAI OPTER 

QVJESO , NE NOSTRA ^EGEN- 

TES ( QVONIAM EX b S SPER- 

NVNTVR MVLTA ; ET AM RE¬ 

LATA FASTIDIO DAMN \T;CVM 

IN CONTEMPLATION NATV- 

RAB NIHIL POSSIT VI ERI SV- 

PERVACVVM, 

Pii»; nel principio del Uh: X dove comin¬ 
cia a trattar degl’infetti. 







MIO SIGNORE. 

NON ha dubbio alcuno , che 
nell’intendimento delle co¬ 
lè naturali dati fono dal fu- 
premo Architetto i lenii alla 
ragione, come tante fineftre, 
o porte, per le quali, o ella fi 
affacci a mirarle, o elleno en- 

I r f --ere. Anzi,per meglio dire,fono 
D . tante vedette, o fpiatori.che mirano a feo- 
Jj,rc,a natura delle cole , e’1 tutto riportano 

ntro alla ragione: la quale da elfi ragguaglia¬ 

to’ u ma d' ciafcuna cofa >1 giudizio , altrettan- 
p ,.,a r°,e cerco,.quanto elfi lonopiùfani, o 
o guardi, e liberi da ogni oftacolo , ed impedi- 

rDe(r0'-0nde’.aC.C‘OCChéreft'n0 fincerati,molto 
do I °CI avv'c'niamo> ° c> decolliamo, mutan- 
p U?le» e pollo a quelle cole, che da noi lì ri- 
fn^3"0’ e mo,te alrre azioni facciamo , non, 
dor mCnt,e P'* Soddisfare la fteffa villa , ma e l’o- 

'Sudito , e’1 tatto,in guifa ta- 
6 non « uomo alcuno, il quale abbia fior d’ 

8 8no > che ricerchi dalla ragione il giudizio 
A del- 



2 ESPERlEN.lNT.jigV INSETTI 
delle cofe fenfibili per altra via , che per quellaj 
più facile, e più ficura,da’proprj fenfi aperta, o 
fpianata. Per lo che ottimamente, a mio crede¬ 
re, diffe colui, che fe alla noftra natura fi dello 
l’elezione; ovvero qualche mente fuperiore ricer- 
caffè da effa, fe fia contenta de’fuoi fenfi incor¬ 
rotti, ed interi; o fe pure cofa miglior defideri;ei 
non vedeva,ch’ella poteffedotnandar di vantag¬ 
gio, Di così proporzionati finimenti guernito 
l’uomo,chi non vedequanto travierebbe, fe, la_, 
verità della florìa naturale anfiofamente ricer¬ 
cando , poheffe da band* il chiarir bene i fenfi ; e 
fovra una fuperficiale , e lieve apprenfione de* 
proprj, o non (incera , ed appaffionata relazione 
degli alrrui,faceffefare alla ragione l’ufiziofuo: 
la quale,ingannata da’fenfi male informati,prò* 
nunziar potrebbe una precipitofa, e fallace len- 
tenza. Quindi avviene, che niuno è in oggi nel¬ 
le filofofiche fcuole sìgiovane, chenon porti un 
così fatto parere, inftillatodalla natura fteffa , e 
dettato da quegli antichi faviffimi uomini, che 
nelle cofe della filofofia fentirono molto avanti: 
rra’qualiquel grandifiimo ingegno , che tutto 
teppe , e di tutto maravigliofareiente feppe_, 
fcrivere , nel fecondo del Paradifo ebbe a di¬ 
re: 

Ella jorrìfe alquanto', e poi: s’egli erra 

Vopinion, mi dijle, de’mortali 

Dove chiave di fenfi non differra ; 

Certo non ti dovrien punger li Hrali 

D’atn. 



LI FRANCESCO REDI. 3 

L’ammirazione ornai; poi dietro a’fenjt 

F’edi, che la ragione ha corte l’ali, 

p corte 1’ ali la ragione andando dietro a* 

11 "5 perchè più oltre di quello, eh’ eglino ap- 

* Efidono, ella in cotale inchiella non può com- 
Pfender.~ • * * • - - 

CoB .. » <luanto fara di Pegg’°f 
^«dizione priva del necelfario ajutodj quegli? 

e' lenii dunque non battono bene la ftrada , fe 

k0tl ifcuoprono bene il paefe, fe non s’informano 

s,'°e di tutto quello, che palla nella Natura, e_» 

. ragione non porgono la mano ; che man- 
^'glia poi, fe, o per balze ftrabocchevoji, ed ofeu- 

,eUas’incammini, ofene’laccì delle fallacie, o 

jjgli aguati degli errori fi trovi colta , ed invi- 

^.Ppata ? Laonde ancorché io con più fervore 

ahk°,m0 ’ c^e con ^tezza d’ingegno leguitati 
n n'a Hudi della filofofia , nientedimeno ho 

Tempre ogni polfibilepena,ed ogni folle- 

.^Uiding , in far si, che gli occhi miei corporali 

^ Particolare fi foddisfacciano bene , prima per 

foe2Z°. accurate, e continue cfperienze, e poi 

j^^’niftrinoaU’eftimazione della mente ma- 

ria di filofofare. Per quella via , quantunque», 

"Centura al perfetto conofcimento di niu- 

nu Cofa >o fia arrivato ; con tutto ciò fon perve- 

mc\l° tant,°ltre> che m’avveggio, efo, che di 
fap cofe , le quali io mi dava ad intendere di 

pcre» ne fono del tutto ignorante: e fe tal voi- 



4 ESPER1SN. 1NT. AqU INSETTI 1 
ta fcuopro evidentemente qualchemenzogna, o 
dagli antichi fcritta, o da’moderni creduta, no 
fto cosi dubbiofo,ed irrefoluto ,ch’appena m’ar- 
difeo farne motto fenza l’amichevole coniglio di 
faggi, e prudenti amici ; che perciò avendo ora 
di frefeo Fatte molte efperienze, e molte intorno 
ai nafcimentodique’viventi, che infino aldi d’ 
oggi da tutte le fquole fono flati creduti nafee- 
rea cafo, e per propria loro virtude,fenza pater¬ 
no femejnon fidandomi dime medefimo , evo» 
tendo pur’ad altrui conferirle , m’è venuto io- 
mente di ricorrere a voi,o Signor Carlo, che per 
voftra mercè m’avete dato luogo tra’ voflri pili 
cari amici: a voi, dico, in cui tutti gli uomini 
dotti veggonrifplendere un fovrano fa pere dalla 
filofofiafattorobuflo, eda varia erudizione così 
nobilmente adornato, che pregiandofene lano- 
ftra Tofcana, non invidia i Varroni al Lazio, ed 
i Piu tarchi alla Grecia . Io vi prego dunque a 
prendervi la fatica di leggere nell’ ore meno oc¬ 
cupate quella mia lettera, ma di leggerla con-- 
animo di dirmeneil voflrofinceriffimo parere, e 
con effo di darmi quegli, ch’io vi chieggio,amo¬ 
revoli,ed al voftrofolito dottiffimi configli,coll’ 
ajutode’quali riufeendomi ditor via il troppo, 
ed il vano} edaggiugnendo ciò , che farebbe di 
meftiere, 

Forjeche ancor con più folerti Jìttdi 
Poi ridurrò quello lavar perfetto. 

Crederono molti, che quella bella parte dell* 
Uni- 
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^nivcrfojche noi comunemente chiamiamoTer- 
!*> tQfto che dalla mano dell’eterno Maeftro ufcì 
Abilita, o in qual fi fia altro modo , col quale., 

{°Uemente farneticaflero, che ciò poceffe effere 
’vvcnuto; Crederono , dico, che ella in quello 
teffo momento cominciaffe a veftirfi da fe mede- 
ltI,ad’unacerta verde lanugine fomigliantiffi- 

a quella vana peluria , ed a quel primo peta¬ 
rdi cui,fubito che nati fono, fi veggon rico¬ 
piti gli uccelli,ed i quadrupedi^ che poi a po- 

a poco quella verde lanugine dalla lucedel 
”°le,e dall’alimento materno fatta piò vigorofa, 
? Piu robufta, fi cangialle, e crefceffe in erbe, ed 
^ alberi fruttiferi abili a fomminiftrare il nutrì* 
^cntoa tutti gli animali, che la Terra avrebbe 
P°fcia prodotti ; e dicono,che ella cominciafle 
^alle viicerefue a produrne di tutte-quante le 
Pczie; cioè dall'Elefante infino alle più minute, 
^uafi invifibili beftiuolc : ma che,non contenta 

generazione degli animali irragionevoli, 
v°lcue ancor la gloria,che gli uomini fteffi in-, 
Huei primi tempi la riconofceffero per madre: 

°de affermano gli Stoici, come racconta Lat- 
*Ozio>chein tuttelemontagne, in tuttelecol- 

pianure fi vedeano fpuntarfuora gli uorni- 
j^come veggiamo nafeerei funghi. Vero è, che 
°n fù di tutei opinione,che e’nafccffero da per 
tto>on in una fola , e determinata parte , o 
lancia: quindi gii Egizzi,gli Etiopi, ed i Fri- 

** Urtavano quefto vanto al lor proprio paefe; 
Ai ed 
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ed al loro ancora gli Arcadi,! Fenici, egli abir* 
tori dell’Attica; tra quali gli Ateniefi , perda1 

un contraflegno,che in Grecia i primi padri del' 
umangcnerefofleronaci da fé medefimi.in quel 
la maniera,che dalla Terra fi crede che ancor’o# 
gì nafcanole cicale, portavano, com’ènoto,!1' 
capelli alcuni fermagli di oro in forma di cica!* 
effigiati; e Platone nel Menexeno , e Diogefl* 
Laerzio nel proemio delle Vite de ’fìlofofì conc? 
dono anch’effi al paefe de’Greci quello onof* 
dell’avervi la terra partoriti i primi uomini : M* 
in qual fi fi a paefe,che potefl'ero elfer nati,fu dot' 
trina d’Archelao fcolare d’Analfagora, che no1! 
ogni terrenello magro, ed arenolb, non ogn* 
morto fabbione folle il cafo; ma che ci volea ufi3 

1. inieradi terreno caldo,ed allegro, e difua 
turapoderofoa germinare, producente una cef' 
ta poltiglia limile al latte , e che in vece di lati* 
potefieallebellie, ed a gli uominifommìniilrad 
il primo alimento. 

Quelli vi venti,per tellimonianza d’Empedo' 
eie, e d’Epiquro,ne’primi giorni del mondo aU3 

rinfufa nafeevano lenz’ordine, e fenza regola d3 

gli uteri della Terra,madre non ancor ben’efpet' 
ta di quello melliere : Ne furono • foli que’du* 
gran favi adaver così llrana opinione ;imperot 
che fu tenuta anticamente da molti, ed in parti' 
culate dal Rodio Apollonio nel quarto dell’A*' 
gonauticheimprefe: 
©tlfisb cu &>i'pt<re-iv itiKOTtg ' 

Ou- 
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OuJè fx'm oùy uvàgura’IV ÓjAOV hilAav;,ctìì\0 $ <*W {&?AW> 

^l^ixtyiis pttKiuv jci'ov «ffifOfli, jjure /U?/\« 

E * sotb/auv «Ai? ««•«(< oVfSeusvi» vopivi'i. 

T««t/f ^ 7r^orifat>f ì| ì’àvo?I/3a«s'>ìv£ 

X9-£tf|)' «KUf )A,lKT07fflV dpVtpiptivOUS lAlhitrflVy 

Sì che talvolta vedevanfi animali fenza bocca, 

e lenza braccia; altri fenz’occhi;, eferiza gambe; 

alcuni con iftrano innefto dimani , e di piedi 

brancolavano privi di ventre,e di refta ; molti 

dicevano col capo dì uomo, c con Palrre mem¬ 

bra di fiera; alcuni aveano ^anteriori parti dì 

fiera,e le diretane d’uomo;e certi altri erano for¬ 

fè fatti, comedefcritti furono da’Poeti ilMino- 

taurodi Creta,la Sfinge, la Chimera, le Sirene, e 

l’alato Cavallo di Perfeo; o pure come quel fava¬ 

iole di Atlante di Carena di cui 1’ Ariofto. 

Non è fìnto il desineremo, naturale, 
Ch’uno giumenta genero d’un grifo; 
Simile al padre avea la piuma,e l’ale, 
Li piedi anteriori, il capo, el grifo$ 
In tutte Poltre membra pare a quale 
Era la madre, e chiamafì Ippogrifo. 

Ma quella gran Madre accorgendoli » che si 

fatti abbozzi di generazioni moftruofe non ora- 

fio ne buoni, r>e durevoli ; ed elfendofi già con_. 

c(fi a baftanza dirozzata , e fa ttali,per così dire, 

•ttaeftra più pratica, produceva pofeia gli uomi- 

n«>e gli altri animali tutti nella loro fpezie per¬ 

seti : egli uomini,fecondo che recita Democri- 

to, nafeevano quali tanti piccioli vermi , che a 



8 ESPSR1EN. 1NT. AGV INSETTI 
poco a poco, cd infenfibilmentel’umana figura 
prendevano ; o vero,come diceva Anaflimandro, 
Icappavano dal feno materno rinchiufi den tro a 
certe ruvide cortecce fpinofe ,non molto forfè 
diflimili da quei ricci, co’quali dal caftagno ve- 
ftitr fono i proprj fuoi frutti. Dottrina da qucfta 
diverfa fu predicata da Epicuro , e da’feguaci 
luoi,i quali vollero,che décro agli uteri della Ter¬ 
ra fe ne fteflerogli uomini,c gli altri animali tue. 
ti rinvolti in certe tuniche,ed in certe membrane, 
dalle quali rotte, e lacerate nei tempo della ma¬ 
turità del parto ulci vano ignudi,ed ignudi anco¬ 
ra ,e non ofFe/ì da caldo, o da gielo, andavano or 
qua , ed or là,fuggendo i primi alimenti dalla 
madre; la qualeavendo per qualche tempodura- 
to ad edere di così maravigliofe generazioni fe¬ 
conda, in breve, qua fi fatta vecchia, eslruttata, 
diventò fterile; e non avendo più forza da poter 

- generare gli uomini , e gli altri grandi animali 
perfetti,lerimafe perot^ncodi vigore d*ì poter 
produrre (oltrele piante , che fpontaneamente 
fenza feme fi preluppone, che nafcano) certi al¬ 
tri piccioli animaletti ancora ; cioè a direlemo- 
Iche, le vefpe,le cicale, i ragni ,le formiche,gli 
scorpioni, egli altri tutti bacherozzoli terreftri, 
ed aerei, che da’Greci iuto/acc, e da’Latini in¬ 

fètta animxiia furono chiamati . Ed in quello 
convengono tutte quante le fquole , o degli an¬ 
tichi, ode’moderni fìlofofi; e coftantiffimamen- 
te infegnano, che infino al giorno d’oggi ell’ab* 

bia 
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bia continuato a produrne , e fia per continuare 
Suan to durerà ella medefima. Non fon però d’ac¬ 
cordo nel determinare il modo, come quelli In¬ 
fetti vengano generati, o da qual parte piovano 
fanime in esli: imperocché dicono,che non èfo* 
la la terra a podedere quella nafeofa virtude: ma 
chela pofleggono ancora tutti gli animali , e vi¬ 
vi,e morti, e tutte le cofe dalla terra prodotte; e 
finalmente tutte quelle , che lono in procinto 
putrefacendoli di riconvertirli in terra,e per pof- 
fentecagione adducono alcuni la putredine ftef- 
fa ; ed altri la naturale cozione ; e molti a quelle 
cagioni, fecondo la diverfità delle loro fette , e 
de’ioro penlìeri , ne congiungono molt’altre, 
cheattive,ed efficienti appellano ; comefarebbe 
* dire l’anima univerfale del mondo, l’anima de¬ 
gli clementi , l’idee, P intelligenza donatrice 
delle forme, il calore de’corpi putrefatti,il calo¬ 
re dell’ambiente , e del Cielo, edelmedefimo 
Cielo il moto, la luce , elefuperiori influenze; 
*>on «fl’endovi mancato chi abbia detto, la gene¬ 
razione di ruttigli Enrortiati efl'erfatta dalla vir- 
tù generatrice dell’anima fenfltiva,e vegetabile, 
della quale alcuni piccoli avanzi per qualche 
rempo dopo la morte rimangono , ed abitano ne’ 
cadaveri degli animali, e delle piante; c mentre 
H°ivi da un calordebolislimorattenure feneftà- 

come in un vafo oziofe, e quali addormenta- 
te> fopravvenendoil calure ambiente, edifpo- 
Qcndo la materia, li rilentono quegli eftremì re- 
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fidui d’anime, elìrilvegliano a dar novella vita 
a quella corrotta materia, eorganizzarla in fog¬ 
gia di proprio ftrumento.Egli c’è ancora un’altra 
maniera difavie gentile quali tennero,e tengo¬ 
no per vero, che tal generazione derivi da certi 
minimi gruppetti, ed aggregamenti di Atomi, i 
quali aggregamenti fieno i Temi di tutte quante 
lecofe , e di elfi lèmi le cofe tutte fien piene . E 
che ne fieno piene,lo confettano ancora molti al¬ 
tri, dicendo, che si fatte Temenze nel principio 
del Mondo furono create da Dio, e da lui per tut¬ 
to difleminace, efparfe, perrendergli elementi 
fecondi, non già di una fecondità momentanea, 
e mancante ; ma bensì durevole al pari degli 
elementi fteffi: ed in quella maniera, dicono , po¬ 
terli intendere quello,che ne’facri Libri fi legge, 
avere Iddio create tutte le cofe infeme . Ma quel 
grandifiìmo Filofofo de’noltri tempi,l’immorta¬ 
le Guglielmo Arveo, ancoragli ebbe per fermo, 
che foflfe a tutti quanti i viventi cofa comune il 
nafcere dal Teme, come da un uovo; ò che venga 
quello Teme dagli animali della medefima fpe- 
zie, oche d’altronde a cafo derivi , e proceda: 
Quippe omnibus viventibus td commane ejt, ( dice 
egli) ut ex femine, ce vovo, originem ducant :ftvc 

femen illud exaliis ejufdemfpeciei proceda t, Jìvc 

cafu aitando adveniat. Quod enim in artes aliqad¬ 

do ufu venit, id idem quoque in natura contingit: 
nempe, ut eadem cafu, ftve fortuito eveniant, qua 

alias ab arte efficiuntur ; cttjus rei (apud zArifi. ) 

exent- 
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txemplum cjlfanitas. Similiterque [e habetgenera¬ 

lo (cjuatenus ex [emine ) quorumlibet animalinmì 

five [emen torumcaft adfitìfive ab agente univoco: 

e\ujdcmquegeneris proveniate Quippeetiam infe¬ 

ttane fortuito inefi principium generationis moti- 
vum, quod ex fe,&per [e ipfitm procreeti idemquey 

quodtn animalium congenerum [emine reperituri 

potensfcilicet animai e formare. E primaavea det¬ 
to, quegli invilitoli femi, quali Atomi per l’aria_. 
volanti ,effer da’venti or qua , ed or là difiemi- 
nati.e Iparfi; ancorché mai non fi dichiari don¬ 
de, e da chi abbiano la loro origine; folamento 
pare,che fi raccolga dalle fuddetre citate parole, 
che egli'creda, che quei Temi fortuiti volanti per 
l’aria,e traportati da’venti procedano,e nafcano 
da un’agenie non già univoco, per parlar con le 
fquole;ma bensì equivoco; ed in miglior manie¬ 
ra forfè, e con più loda, cftabil chiarezza detto 
avrebbe la fua opinione , fe tra’tumulti dello 
guerre civili non gli foffero andate male,con de¬ 
plorabile pregiudicio di tutta la repubblica fi- 
lofofica, quelle molte olfervazioni , che intorno 
a quella materia egli avea raccolte, e notate. Se 
bene a molti fembrerà cofa dura , e malagevole-, 
a credere, che l’Arveo porcile dare nel fegno;im- 
perciocchè ollinatamente affermano, che la ca¬ 
gione efficiente procreatrice degl’infetti natu¬ 
ralmente additar non fi pofla;onde il piu fiottile 
di tutti i filofofide’fecoli trapaflàti, dopo averla 
nel Mondo noftro indarno cercatafebbe a dire_., 

che 
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chela cagione immediata promovente la gene- 
«zione degl’infetti, e producete nella materia 
dilpofta le loro anime, non elTere altra, chela., 
mano onnipotente di Colui, il faper del qualo 
tutto trafcende , cioè a dire Iddio ottimo, o 
grandiflìmoj dal quale parimente eflfere infule^ 
1 anime in tutti gli animali volanti,fu opinione 

i-Lj'n Crediamo * Varrone, che nel quarto ■ 
libro della lingua latina fcrifle: O va par ir e file t 
genus penneis condtcoratum ; non anima j , ut art 
Enntus , & pojl, inde venit divini tus putidi infi- 
nuansfi ipfa a»,ma. Quindi alcuni altri foggiun- 
gono,maraviglia noneffere/e Galeno modella- 
mente ne’fuoi libri confefl'alTe, di non aver mai 
faputo ritrovarla; e che perciò porgeffe preghie¬ 
re a tutti i fìlofofi, che,le mai vi s’imbattel?ero,di 
volere, lui darnela nocizia s egli però contro 

1 opinione de Platonici confelTa di non potcr’in- 
durfi a credere,che quella polTanza , e quella fa- 

?tenJ\chJ fa Pr°durregli animali perfetti, fiéu 
q uella ftelTa, la quale fi abbalG a formare gli fcor- 
piom, le mofche, i vermi, i lombrichi,ed altri fo- 
mfglian tl , che imperfetti dagli fcolalèici fono 

appellati. Qualfia la vera tra tante opinioni , ò 
qual perlomeno piudcll’altre alla verità fifia^ 
avvicinata, io per me non faprei indurmi a dirlo: 
enoo eora di mia potfanza, ne di mia intenzio- 
ne, il deciderlo; e fe vengo a palefarvi la creden- 
za,ch ione tengo, lofocon animo peritofo , 
con temenza grandiffima , parendomi Tempre di 

fen- 
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fluirmi intuonare agli orecchi ciò > che già dal 
noftro divino Poeta fu cantato: , 

Sempre a quel ver-, c'ha faccia di menzogna 

Dee l'aom chiuder le labbra, quanto ci puotr. 

Pero che fen^acolpafa vergogna. 
Pure contentandomi Tempre in quella , e io# 

cìafcuna altra cofa,da ciafcuno piu favio, là do¬ 
ccio difettofamenteparlaffi.elTer corretto; non 
tacerò ,che per molte olfervazioni molte volto 
da me fatte, mi Tento inclinato a credere, che la 
Terra,da quelle prime piante,e da que’primi ani¬ 
mali in poi, che ella ne’primi giorni del Mondo 
produlle per comandamento del Tovrano, ed on¬ 
nipotente Fattore, non abbia mai più prodotto 
da Te medefima, ne erba, ne albero, ne animale 
alcuno perfetto, o imperfetto, che ei fi foffe;e che 
tutto quello,che ne’tempi trapalati è nato, e che 
ora nafcere in lei, o da lei veggiamo, venga tut¬ 
todalla Temenza reale, e vera delle piante, e de¬ 
gli animali (lelfi, i quali colmezzo del proprio 
Terne la loro TpezieconTervano . E Te bene tutto 
giorno Icorghiamo da’ cadaveri degli animali,c 
da tutte quante le manieredell’erbe , e de’fiori, 
* de’frutti imputriditi,e corrotti, nafcere vermi 
infiniti: 

Nonnevidcs quecunquc mora ,fluidoque calore 

Corpora tabefcunt ,»« parva ammalia vertiì 

lo mi Tento, dico, inclinato a credere , che tutti 
^uei vermi fi generino dal Teme paterno; e che# 
I* carni, el’erbe,el5altre cofe tutte putrefatte, ò 

pu- 
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putrefattibili non facciano altra parrete abbia¬ 

no altro ufizio nella generazione degPInfetti, fe 

non di apprettare un luogo, o un nido propor¬ 

zionato, in cui dagli animali nel tempo della fi¬ 

gliatura fieno portati,e partoriti i vermi, o l’uo- 

va , ol’altre Temenze de’vcrmi, i quali tolto che 

nati fono,trovano in etto nido un fufficiente ali¬ 

mento abililfimo per nutricarli : e Te in quello nó 

fon portate dalle madri quelle fuddette Temenze, 

niente mai,ereplicatamenre niente,vi fiingene- 

ri,e naTca. Ed acciocché , o Signor Carlo, bem, 

polliate vedere, che quelloèvero, ch’io vi dico; 

vi favellerò ora minutamente d’alcuni pochi di 

quelli Inietti, che, come più volgari, a gli occhi 
nollri Ton noti. 

Secondo adunque, ch’io vi disfi, e che gli an¬ 

tichi, ed i novelli Tcrittori, e la comune opinio¬ 

ne del volgo voglion dire,ognifracidumedi ca- 

davero corrotto , ed ogni fozzura di qual fi fia^, 

altra coTa putrefatta , ingenera i vermini, egli 

produce; sì che volédo io rintracciarne la verità, 

fin nel principio del meTe di Giugno feci am¬ 

mazzare tre di quelle Terpi, che angui d’Efcula- 

pio fi appellano; e tolto che morte furono,le mi- 

fi in unaTcatoIa aperta, acciocché quivi infraci- 

dalTero; ne molto andò di tempo, che le vidi tut¬ 

te ricoperte di vermi» che a vean figura di cono,e 

Tenza gamba veruna , per quanto all’occhio ap¬ 

pariva,^ i quali vermi attendendo a divorar quel¬ 

le calmi,andavano a momenti credendo di era- 

def- 
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dezza; e da un giorno all’altro , fecondo che po- 

teioflfervare,crebberoancora,di numero5 onde, 

ancorché foffero tutti della ftefia figura di un_, 

cono ,non erano però della fteffa grandezza , ef- 

fendo nati in più, e diverti giorni; ma i minori d’ 

accordo co’più grandi, dopo d’aver confumata_. 

la carne,elafciate intatte le fole, e nudeofla, per 

un piccolo foro della fcatola , che io avea ferra¬ 

ta, fenefcapparonovia tuttiquanti , lenzache 

potesti ritrovar giammai il luogo dove nafcofti 

fifoffero: perlo che fatto piu curiofo di vedere 

qual fine fi potettero aver’avuto, dì nuovo il dì 

Undici di Giugno miti in opra tre altre delleme- 

defime terpi ; lù le quali, pattati che furono tre 

giorni, vidi vermicciuoli,che d’ora in ora anda¬ 

rono crefcendo di numero, e di grandezza ; ma 

però tutti della ftefia figura , ancorché non tutti 

dello fteffo colore ; il quale ne’maggiori perdi 

fuora era bianco, e nc’minori pendeva al carni¬ 

cino. Finito che ebbero di mangiar quelle carni, 

cercavano anfiotamente ogniftrada per poter¬ 

cene fuggire ; ma , avendo io benisfimo ferrate 

'tutte le fefiure,offervai, cheil giorno diciannove 

dello fteffo mefe, alcuni de’grandi, e de’piccoli 

Cominciarono, quafi addormentatiti, a farti im¬ 

mobili; quindi raggrinzandoti in fe medefimi in- 

^nfibilmente pigliarono una figura fimile all* 

uovo; ed il giorno vent’uno fi erano trasformati 

tutti in quella figura d’uovo dì color bianco da 

Principio, pofcia dorato, che a poco a pocodi- 

ven- 
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ventò roflìgno; e tale fi confervò in alcune uova: 
ma in altre andando (èmpre ofcurandofi alla fi¬ 
ne diventò come nerore l’uova tanto nere,quan¬ 
to rofle, arrivate a quello fegno, di molli, e tene¬ 
re che erano,diventarono di gufcio duro, e fran¬ 
gibile; Onde fi potrebbe dire, che abbiano qual¬ 
che fomiglianza con quelle crifalidi, o aurelie, o 
ninfe, che fiele chiamino , nelle quali per qual¬ 
che tempo fi trasformano i bruchi, i bachi da fe- 
ta, ed altri fimili Infetti . Per Io che fattomi piu 
curiofio oflervatore vidi, che tra quell* uova lof¬ 
fie,e quelle nere , v’era qualche differenza di figu¬ 
ra; imperciocché,fie ben pareva,che tutte indiffe¬ 
rentemente compoftefollerò quali ditantianel- 
letti congiunti ìnfieme.nulladimeno quelli anel¬ 
li (erano più (colpiti , e più apparenti nelle 
nere , che nelle rofle , le quali a prima vi¬ 
lla parevano qualilifce , ed in una delle eftremi- 
tà non avevano,comele nere , una cerca piccola 
concavità, non molto disfimile a quella de’limo- 
ni, o d’altri frutti quandofòno (laccati dal gam¬ 
bo. Rìpofi queft’uova fieparate, ediftinte in al¬ 
cuni vali di vetro ben ferrati con carta,ed in capo 
agli otto giorni da ogni uovo di color rosfigno, 
rompendo ilguficio, frappava fuora una mofea 
di color cenerognolo,torpida,sbalordita , e per 
così dire, abbozzata,e non ben finita di farli,con 
l’ale non ancora fpiegate,chepoi nello Ipazio di 
un mezo quarto d’ora cominciando a fpìegarfi,fi 
dilatavano alla giuda proporzione di quel cor¬ 

pi- 
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picello, che anch’elfo in quel tempo fi era ridot¬ 
to alla conveniente, e naturale fimmetria delie_» 
partile quali tutto raffazzonatoli, avendo lafda- 
to quello fmorto colore di cenere , fiera veftito 
d’un verde vivillimo, e maravigliofamente bril¬ 
lante; ed il corpo tutto erafi così dilatato, ecre- 
fcÌHto, che impoffibile parca il poter credere,co¬ 
de in quel piccolo gufcio folle mai potuto capi¬ 
te. Ma fe nacquero quelle verdi mofche dopo gli 
ottogiornida quell’uova rolfigne ; da quell’ al¬ 
tre uova poi di color nero penarono quattordici 
giornate a nafcere certigrolfi.e neri mofconi li¬ 
bati di bianco, e col ventre pelofo , e rolfo nel 
fondo, di quella razza illelTa, la quale vediamo 
giornalmente ronzare ne’macellì, e per le cafe_, 
intorno alle carni morte;ed allora, che nacquero 
erano mal fatti, e pigriffimi al moto, e coll’ali nò 
ìfpiegate, come avvenuto era a quelle prime ver¬ 
di, che di fopra ho mentovate . Non però tutte», 
quell’uova nere nacquero dopo i quattordici 
giorni; anzi che una buona parte indugiarono 
a nafcere fino al vigefimo primo: nel qual tempo 
fie fcapparono fuora certe bizzarre mofche in., 
tutto dalle due prime generazioni dilferenti, e_, 
^ellagrandezza, e nella figura ; e da niunoifto- 
r>co giammai, che io fappia, deferitte; imperoc- 
chè elle fon moltominori di quelle mofche ordi¬ 
rne, che le noftre menle frequentano, ed infe¬ 
ttano; volano con due ali quafi d’argento ,che_, 

grandezza non eccedono del loro corpo, che è 
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tutto nerocjj coiorterrigno,brunito, elultro,nel 
ventre inferiore , il quale ralfembra nella figura^ 
a quello delle formiche alate, corf qualche rado 
peluzzo inoltrato dalmicrofcopio. Due lunghe., 
corna , o antenne(così le chiamano gli fcrittori 
dell’iftoria naturale ) fu la teftas’inalzano : lo 
prime quattro gambe non efeono dall’ordinario 
dell’altre mofche ; ma le due direcane fono mol¬ 
to piu lunghe, e piu grofle di quello, che a si pic¬ 
colo corpicciuolo parrebbe convenirfi;e fon fat¬ 
te perappunto di materia crollofa limile a quella 
delle gambe della locufta marina; anno lo Hello 
colore, anzi piu vivo, e così rollo, che porterebbe 
feornoal cinabro; e tutte punteggiatedi bianco 
pajono un Iavorodi finillìmo Imalto. 

Quelle così differenti generazioni di mofche^ 
ulciteda un lolo cadavero non m’appagarono 
l’intelletto ; anzi ftimolo mi furono a far nuove 
efperienze.-edaquefto fine apparecchiate feifea- 
tole fenza coperchio, nella prima ripofi due del¬ 
le fuddette lerpi, nella feconda un piccion grof- 
fo, nella terza due libbre di vitella , nella quar¬ 
ta un gran pezzo di carne di cavallo, nella quin¬ 
ta un cappone,nella fella un cuore di caflrato; e 
tutte, in poco piu di ventiquactr’ore, invermi- 
narono: ei vermi, palfati che furono cinque , o 
fei giorni dal loro nafeimento, fi trasformarono 
al lolito in uova; e da quelle delle ferpi,che tut¬ 
te ftsrono rolfe, e fenza cavità, nacquero in capo 
a dodici giorni alcuni mofeoni turchini, ed al- 
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cunì altri violati : Da quelle del piccion groffo, 

delle quali alcune erano rofle, ed altre nere, nac¬ 

quero dalle roffe in capo a gli otto giorni moiche 

verdi , e dalle nere nel decimo quarto giorno 

avendo rotto il gufcio in quella punta, dove non 

è la concavità , lcapparon fuora altrettanti mo- 

fconì neri liftatidi bianco ; e fimili mofconi li- 

fta ti di bianco fi videro ufciti nello ideilo tempo 

da tuttequell’alcr’uova dellecarni della vitella, 

del cavallo, del cappone,edel cuoredi caftrato; 

con quella differenza però , che dal cuor di ca¬ 

ftrato, olerei mofconi neriliftatijdi bianco, ne_, 

nacquero ancora alcuni di que’turchini,ediquei 

Violati. 

In quello mentre ripolì in un vafo di vetro 

certi ranocchi di fiume fcorticati, e lal’ciato a per- 

to il vafo , e riconofciutolo il feguente giorno» 

trovai alcuni pochi vermi , cheattendevano o 

divorargli', & alcun’altri nuotavano nel fondo 

del vafo in cert’acqua fcolata dalla carne de’fud- 

decti ranocchi. Il giorno apprefl'o erano i bachi 

tutti di llatura cresciuti * e n’erano nati infiniti 

altti,che pur nuotavano fotto,ed a galla di quell* 

®cqua, dalla quale talvolta ufeendo,andavano a 

c'batfi fopra l’ultime reliquie di quei ranocchi j e 

nello fpazìo di due giorni avendole confumate, 

ne ttavano pofeia tutti nuotando , e fcherzan- 

doin quel fetidoliquore ; e talvolta follevando- 

tene, tutti molli, ed imbrattati, ancorché non.* 

befferò gambe falivano,ferpeggiando a lor vo- 



20 ÈSPERIEN. INT. AC/V INSETTI 

glia fcendevano , e s’aggiravano intorno al ve¬ 

tro, eritornavano alnuoto ; infin’a Canto che, 

non eflendomene accorto in tempo, vidi il fufle- 

guente giorno, chefuperata l’altezza del vetro 

tutti quanti fé n’erano fuggiti. In quello fteflo 

tempo furono riferrati da me alcuni di quei pe- 

fci d’Arno, che Barbi s’appellano, in una fcatola 

tutta traforata, e chiufa con coperchio traforato 

elio ancoraje quando, pattato il corfo di quattr* 

ore l’aperfi , trovai fopra i pefci una innumera¬ 

bile moltitudine di vermi fottilìffimi,e nelle con¬ 

giunture della fcatola perdi dentro,ed all’intor- 

no di tutti i buchi, vidi appiediate, ed ammuc¬ 

chiate molte piccoliffime uova; delle quali, ef- 

fendo altre bianche, ed altre gialle , fchiacciate_» 

da me fra l’unghia, Igretolandofi il gufeio, get¬ 

tavano un certo liquore bianchiccio piu fotrile, 

emenvifeofo di quella chiara, che fi trova nell? 

uova desolatili. Raccomodata la fcatola, come 

in prima ella fi (lava , ed il di vegnente riaperta¬ 

la, mirai, cheda tutte quell’uova erano nati al¬ 

trettanti vermi,e che i gufei voti ftavano per an¬ 

cora attaccati là , dove furono partoriti J e quei 

primi bachi veduti il giorno avanti , erancre- 

fcìuti di grandezza al doppio: ma quello, che_, 

più mi fembrò pieno di maraviglia, si fu, che il 

feguente giorno arrivarono a tal grandezza , che 

ciafeuno di loro pefava intornoa lettegrani;^ 

purei! giorno avanti ne farebbono andati ven¬ 

ticinque , e trenta al grano j ma gii altri ufeid 

dell’ 
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dell’uova erano piccolilfimije tutti inGeme,qua¬ 

li in un batter d’occhio» finiron di divorare tutta 
quanta la carne de’pefci,avendolafciatele lifche, 

e l’offa così bianche,e pulite , che parevano tanti 

fcheletri ufciti dalla mano del più diligente no- 

tcmiftad’Europa: e quei bachi polli in luoghi, 

di dove non poteffero fuggire , ancorché folleci- 

tamente fe n’ingegnaffero , dopo che furori paf* 

fati cinque, o fei giorni dalla loro nafcita,diven- 

tarono al folitoaltrettante uova ,altre rofie, al¬ 

tre nere} e tanto quelle, quanto quelle , di diffe¬ 

rente grandezza, dalle quali poi, ne’gicrni de¬ 

terminati ,ufcirono fuori mofche verdi , mofco- 

ni turchini, ed altri neri liftati di bianco jed al- 

tremofche ancora di quelle, chefimili in qual¬ 

che parte alle locullemarine, ed alle formiche 

alate, difopra hodefcritte . Oltre quelle quattro 

tazze vidi ancora otto, o dieci di quelle mofche 

ordinarie, che intorno alle nollre menfe ronza¬ 

no, e s’aggirano: E perchè, paffato il ventuneG- 

ttto giorno m’accorfi , che tra l’uova nere piu 

groffe,ven’eranoalcune , cheper ancora non_> 

eran nate, le feparai dall’altre in differente vafo; 

edue giorni appreffo cominciarono da quelle ad 

Ufcirfuora certipiccoliffimi,enerimofcherini, il 

Numero de’quali hi due altri giorni effendo di¬ 

venuto di gran lunga maggiore di quello dell’ 

uova; aperG il vafo, e torte cinque, o lei di quell’ 

Uovaifteffe , le trovai piene zeppe de’fuddetti 

^ofcherini a tal legno, cheogni gufcion’ avea~. 

B 3 Pe? 
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perlomeno venticinque , o trenta , ed al piu 

quaranta:e continuando a far fimil' efperienze_> 

mo!t’,e molt’ahre volte,or con le carni e crude, e 

cotte,del toro, delcervio,dell’almo, e elei bufalo, 

delleone, del tigre, del cane, dei capretto , dell’ 

agnello, del daino, della lepre, del coniglio,^ 

del topo; or con quelle della gallina, dèi gallo 

d’india, dell’oca, dell’anitra, della cotornicc,*» 

della ftarna, del rigogolo, della paffera , dcllaj 

rondine,e del rondone; e finalmente con vario 

maniere di pefcì,come tonno,ombrina, pefco 

fpada, pefce lamia, fogliola , muggine , luccio, 

tinca,anguilla,gamberi di mare, e di fiume,gran¬ 

chi, ed arfelle fgufciate;lempre indifferentemen¬ 

te ne nacque, ora l’una,ora l’altra delle Addet¬ 

te fpezie di mofche; e talvolta da un folo anima¬ 

letutte quante le mentovate razze infieme;ed ol¬ 

tre a effe molt’altre generazioni di mofcherini 

neri al colore, alcuni de’quali erano cosi minuti, 

chea pena dagli occhi potean’effer feguiti per la 

piccolezza loro; e quali Tempre io vidi fu quelle 

carni, e fu quei pefci, ed intorno a i forami delle 

fcatole,doveftavan ripofti, non folo i vermi, ma 

ancora l’uova, dalle quali, come ho detto di Co¬ 

pra, nafcono i vermide quali uova mi fecero fov- 

veniredi quei cacchioni, che dalle mofche fom, 

fatti, o lui pefce, o Culla carne,che divengon poi 

vermi: il che fu già beniffimo offervato da’com- 

pilatori del vocabolario della noftra Accademia; 

e fi offerva parimente da’cacciajtori nelle fiere da 

lo- 
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loro negli ertivi giorni ammazzate , e da’macel- 

lai, e dalle donnicciole, che, per falvarla ftate 

le carni da quella immondizia , le ripongono 

nellemofcajuole,ocon panni bianchi lericuo- 

prono: la onde con molta ragione il grande.» 

Omero nel librodiciannovelimo dell’Iliade fece 

temere ad Achille,che le mofche non imbrattaf- 

fero co’vermi le ferite del morto Patroclo in quel 

tempo, che egli s’accingeva a farne contro d’Et¬ 

tore la vendetta. Sudice egli parlando com, 

Tetide: 4 c v 
>efli rótypxptvoilìav <x\x.t/Aov viov ^ 

pZiau xecSSvtrcti H<*TK <x*\K<>T\ìvrtt»S ueaKxt 

iyyètvet>vTCtiìct&x.(<r<ru‘riùt vtKfOV. , 

in $’ ulav'itìQxtm , not,™ Sé ’X.ioot, omvroi eccitavi, 

E perciò la pietofa madre gli promefle, che, con 

la fua divina portanza , avrebbe tenute lontane^ 

da quel cadavero l’impronte fchiere delle mo- 

fchei e contro l’ordine natuta’ l’avrebbe v 

«onfervato incorrotto, ed intero anco per lo fpa- 

di un’anno. _ , 
xtitvo», jUij toi jwsxk tpgitrìjrytrt /AtXovrw 

rJ juw'iytò xKoc\y.av xyqtot, tpuAi» 

pvixf, xtf» H QàlreKOiftiiQcÓTOVf vXTiìoueiv. 

*j“y liTÉf n«7a4 ye TiAttrCp ófov tishixvhv, 

»\à età $’ Uou Xfù; i/Annì®* , >l* K9Ì 

Di qui io cominciai a dubitare, le per fortuna 

tutti i bachi delle carni dal feme delle fole mo¬ 

fche derivaflero, e non dalle carni fteffe imputri* 

■dite: e tanto piu mi confermava nel mio dubbio, 

B 4 <ìuan' 
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quanto che, in tuttele generazioni dame fatte 

naicere, Tempre a ve va io veduto fu le carni,a van¬ 

ti che inverminaffero, pofarfimofche della ftefTa 

fpez,e di quelle, che pofcia ne nacquero: ma ra¬ 

ne farebbe flato il dubbiosel’efperienza confer- 

maro non I’avefTe. Imperciocché a mezzo ilmefe 

di Luglio in quattro fiafehi di bocca larga mifì 
una ferpe, alcuni pefei di fiume, quattro anguil- 

letted Arno,ed un taglio di vitella di latte,e po- 

fcia, ferrate beniffimo le bocche con carta, e fpa- 

go.ebeniffimofigillate , in altrettanti fiafehi 

pofi altrettante delle fuddette cofe , elafciai le 

bocche aperte : nè molto pafsò di tempo , che i 

pefci,e le carni di quefti fecondi va fi diventarono 

vermmofe j edineffi vafi vedevanfi entrar’, ed 

ufcir le mofebea lor voglia ; ma ne’fiafchi ferrati 

non homai veduto nafcer’un baco,ancorché fie¬ 

noifcorfì molti meli dalgiorno, cheineffi quei 

cadaveri furono ferrati: fi trovava però qualche 

volta per difuora fui foglio qualche cacchione, 

o vermicciuolo, che con ogni sforzo.e follecitu- 

dine s’ingegnava di trovar qualche gretola d:u 

poter entrare per nutricarli in quei fiafehi, den¬ 
tro a’qualii di già tutte le cofemeflevi erano puz¬ 

zolenti,infracidate,e corrotte; ed i pefei di fiume, 

eccettuate le Iifche, fi erano tutti convertiti io, 

un acqua grolla , e torbida , che a poco a poco 

dando m fondo divenne chiara, e limpida con 
qualche filila di graffò liquefatto notante nella 

fuperficie; dalla ferpe ancora fcolòmolc’acqua^ 
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mia il cadavere» di lei non fi disfece , anzi fi con- 

1 ferva ancora fanoquali, ed intero con gli ftefli 

colori comefejeri là dentro fofl'e flato rinchiufo: 

pel contrario l’anguille fecero pochiflìm’acqua; 

ma rigonfiando, e ribollendo, ed a poco a poco 

perdendo la figura diventarono coro’una mafia 

di colla, 0 di pania tenace affai, e vilcofa : ma_. 

la vitella , dopo molte e molte fettimane, rima- 

fe arida,e ficca. Non fili però contento di quefte 

efperienze fole; anzi che infinite altre ne feci itu» 

divetfi tempi, e in diverfi vali ; e per non trala- 

fciarcofaalcuna intentata infin fotto terra ordi¬ 

nai piu d’una volta, che foflero meffi alcuni pezzi 

di carne,che beniflimo cò la ftefla terraneo petti, 

ancorché molte fettimane fteflero fepolti , non- 

generarono mai vermi, come gli produflero tut¬ 

te l’altre maniere di carni, fu le quali s’erano po- 

fatele mofeheredi non lieve confiderazione fi è, 

che del mefe di Giugno avendo meflò in una_i 

boccia di vetro di collo affai lungo , ed aperto, 

l’interiora di tre capponi, colà dentro bacarono; 

c non potendo tutti quei bachi per la foverchiat- 

altezza del collo fcapparnefuora, ricadevano nel 

fondo della boccia , e quivi morendo fervivano 

di paftura, e di nido alle mofche, le quali conti¬ 

nuarono a farvi bachi,non fola tutta la fiate, ma 

ancora fino agli ultimi giorni dei mefe d’ Otto¬ 

bre. Feci ancora un giorno ammazzare una buo- 

*>a quantità di bachi nati nella carne di bufolojc 

tipofti patte invafo chiufo, e patte in vafoaper- 
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to ; in quei primi non fi generò mai cofa alcu¬ 

na; ma ne’fecondi nacquero i vermi, che trafmu- 

tatifi in uova, diventarono in fine mofche ordi¬ 

narie, e lo fteffo per appuntoavvenne d’un gran 

numero delle fuddetre mofche ordinarie ammaz¬ 

zate, e ripofte in (imili vafi aperti, e ferrati: im¬ 

perciocché nulla nafcer mai fi vide nel vafo fer¬ 

rato ; ma nell’aperto vi nacquero i bachi, da’ 

quali, dopo effer diventati uova , nacquero mo¬ 

fche della (teffa fpezie di quelle, iulle quali erano 

nati i bachi: di qui potrei forfè conghietturare, 

che il dottùfimo Padre Atanafio Chircher, uomo 

degno diqualiivoglia lode piu grande, prendef- 

fe, non lo come, un’equivoco, nel libro duodeci¬ 

mo del Mondo focterraneo;dove propone l’efpe- 

rimento di far nafcere le mofche da i loro cada¬ 

veri. S’irrorino , dice quello buon virtuofo, i ca¬ 

daveri delle mofche , es’inzuppino con acqua 

melata ; quindifopra una piaftra di rame fi ef- 

pongano al tiepido calore delle ceneri, e fi ve¬ 

dranno infenfibilmente nafcere daeffi alcuni mi- 

nutiffimi, e per mezzo del folo microlcopio vifi- 

bili vermicciuoli , che , a poco a pocofpuntan- 

do l’ali daldorfo, pigliano la figura di piccolif- 

fime mofche; le quali pure, a poco a poco crefcé- 

do,diventanomofchegrandi,edi perfetta datu¬ 

ra. Ma io per me mi fo a credere , che quell’acqua 

melata non ferva ad altro, che ad invitar più fa¬ 

cilmente le viventi mofche a pafcerfi di quei ca¬ 

daveri, ed a lafciare in quegli le loro femenze ; e 

pò- 
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poco, anzi nulla ,'tengo che importi il farne la_, 

ìperienzain vafodirame,edal tiepido calor del¬ 

le ceneri; imperocché Tempre , ed in ogni luogo, 

da que’cadaveri nafceranno i vermi, e da’vermi 

le mofche; purché fu quegli dalle fteffe mofche 

fieno flati partoriti i vermi, o i Temi de’vermi.Io 

non intendo già, come que’fottiliflìmi vermi 

deferirti dal Chircher fi trasformino in picciole_» 

mofche , fenza prima, per lo fpazio di alcuni 

giorni eflere flati convertiti in uova ; e non in¬ 

tendo ancora, ingenuamente confeflando la_« 

mia ignoranza, tome quelle molche poflano na- 

fcerécosì piccole, epoi vadanocrefcendo: impe¬ 

rocché le mofche tutte, i mofeherini, le zanzare, 

eie farfalle , per quanto mille volte ho veduto, 

fcappano fuora dal loro uovo di quella fteffa geli¬ 

dezza, la quale confervano tutto il tempo di loro 

vita. Ma, oh quanto , a quefta fola efperienza_. 

non ben confldcrata delle mofche rinate da’ca- 

daveri delle mofche, fi farebbono rallegrati , 

percosìdire, ringalluzzati coloro , che dolce¬ 

mente fi diedero ad intendere di poter far rina- 

feere gli uomini dalla carne dell’uomo,per mezzo 

della fermentazione, o d’altro fomigliante,o piu 

Arano lavoro. Io fon di parere, che vi avrebboru 

fatto fopra un fondamento grandiflìmo ;e com» 

vanagloriofa burbanza raccontandola, avrebbon 

pofeia efclamato: 

Così per gli gr an favi fi confejfa, 

Che la Fenìci mnore^e poi rinujce : 
Quin- 
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Quindi fi farebbon forfè medi a quell’incredibil 
cimento tentato fin’ad ora da piu d’uno ; fi co¬ 
me io già bugiardamente alcoltai ragionare^. 
Ma non merita il conto l’affaticarfi per confutar 
le ridicolofe ciance dj coftoto : imperocché,come 
diffe Marziale, 

Turpe e/i difficiles habere nugas, 
Et flulttss labor eftincptiarum. 

E tanto piu che il celebratiflìmo Padre Atanafio 
Chircher nel libro undecimo del Mondo fotter¬ 
raneo ha nobilmente confutata , econ fodezza-/ 
di ragioni, la follia del parabolano Paracelfo, il 
quale empiamente volle darci ad intendere una_« 
ridicolofa maniera di generare gli omicciatti 
nelle bocce degli Alchimifti . Rimango beno 
molto piu fcandalezzato di alcuni altri,che fopra 
fomiglianti menzogne gettano i fondamenti,eie 
conghietturedi queU’altiffimoMifterioriellaFe- 
deCriftiana, della refurrezione de’corpi alla fine 
del Mondo . Il Greco Giorgio Pifida fi fu unodi 
coftoro, efortando a crederla coll’efemplo della^ 
Fenice: ed il famofiffimo,e celebratiffimo Signor 
deDigbìcoI rinafcimento de’ granchi dal pro¬ 
prio lor fale con manifattura chimica preparato, 
e condotto. Ah che i fanti, e profondi mifteri di 
noftra Fede non poflono dall’umano intendi¬ 
mento eflere compreli , e non camminano di pari 
con le naturali cole} ma fono fpeciale , e mirabil 
fattura della mano di Dio, ilquale , mentre che^, 
venga creduto onnipotente, J’altre cofe tutte», 

fa- 
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faciliflìmamente , eachius’occhi creder fipoffo- 

00,e fi debbono; e credute a chius’occhi piu s’in¬ 

tendono: onde quel gentiliflìmo Italianopoeta 

Cantò: 
IfegretiJel del fol colui vede, 

Che ferragli occhile crede. 

Ma tralafciata quella lunga digreffione , peC 

tornate al primo filo, fa dì meftiere,ch’io vi dica, 

che quantunque a baftanza mi pareffe d’aver toc¬ 

cato con mano , che dalle carni degli animali 

morti non s’ingenerino i vermi, fe in quelle da-» 

altri animali viventi non ne fieno portate le Te¬ 

menze: nientedimeno,per tor via ogni dubbio,ed 

ogni oppofiziòne, che potelfe effer fatta ,per ca¬ 

gione delle prove tentate ne’vafi ferrati, ne’qua- 

li l’ambiente aria non può entrare, eufcire,ne li¬ 

beramente in quegli rìnnovarfijvolli ancora ten¬ 

tar nuove efperienze colmetter le carni ,cd i pe- 

fci,in un vafo molto grande ; e acciocché l’aria 

potefle penetrarvi, ferrato con(ottiliflìmo velo 

di Napoli,e rinchiufo in una cafietta, a guifa-, 

dimofcajuola, fafciatapure con Io Hello velojo 

non fu mai poffibile, che fu quelle carni, e fu quei 

pefci fi vedefle, nè meno un baco: fe ne vedevano 

però non di rado molti aggirarli perdifuora-. 

fopra il velo della mofcajuola , che tirati dall’ 

odor delle carni, talvolta dentro dì quella pene¬ 

travano per i fottiliffimi fori del fitto velo:e chi 

non folle flato lefto a cavargli fuora , farebbon,. 

forfè ancora arrivati ad entrar nel vafo ; con tan* 
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to ftudio, ed induftria facevano ogni loro sforzo 

per arrivarvi: ed una volta offrtvai, che due ba¬ 

chi, avendo felicemente penetrato il primo vele, 

ed effendo caduti fopra il fecondo , che ferrava 

la bocca del vafo, anco fu queftoa’erano tanto 

aggirati, che già con la metà del corpo l’aveva¬ 

no fuperaco,e poco mancava, che non toffero fu 

quellecarni andati a crefcer.e.E curiofacofa eraia 

quello mentre il veder ronzare intorno intorno 

ì mofconijchedi quando in quado pofandofi fui 

primo velo, vi partorivano i bachije poh mente, 

che taluno vene lafciavafei ,o fette per volta,e 

taluno gli figliava per aria, avanti che al velo s* 

accoftaffe ; e quelli forfè erano di quella razza 

fteffa, della quale,racconta lo Scaligero,efferfi per 

fortuna imbattuto, che un mofeoneda lui prefo 

gli partorifie nella mano alquanti di quei pìcco¬ 

li vermi; e da tale avvenimento fuppofe egli.che 

tutte lemofche generalmente figliaffero bachi 

viventi, e non uova: ma quanto quel dottiflìmo 

uomo s’ingannaffe, abaftanza fi può conofcere 

per quello, che di fopra ho fcricto. Ed in vero al¬ 

cune razze di mofche partorifeono vermi vivi,ed 

alcune altre partorifeono uova, e me ne fon cer¬ 

tificato con l’efperienza, e fu’l fatto. Ne mi con¬ 

vince punto, ne poco l’autorcvolifiìma teftimo- 

nianza del fapientiflìmo Padre Onorato Fabri 

della venerabile Compagnia di Giesiì, il quale,al 

contrario di que(,che tenne lo Scaligero, ha cre¬ 

duto nel lib. della»generaz: degli Anim.che lo 

mo- 
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mofchefiglinofemprel’uova , e non mali vermi: 
E’può ben edere , che le lleffe razze delle mofche 
(io non affermc-, e non nego)alle volte facciano 
l’uova, ed alle volte i vermi vivi, e che di lor na¬ 
tura farebbon forfè Tempre l’uova , fe’l caldo 
tnaturativo della ftagione non gliele facefie na- 
fcere in corpo; e per confeguenza elle parcorìfl'c- 
to poii vermi vivi,e femoventi, come mille vol¬ 
te effettivamente ho veduto. 

S’ingannò altresì l’ accuratiflìmo Giovanni 
Sperlingio,avendo fcritto nella Zoologia ,che_» 
que’bachi delle mofche non fon partoriti da effe 
tnolche; ma bensì che e’nafcono dallo fterco del¬ 
le medelime; eperrendernela ragione, con falfo 
prefuppofto foggiunfe: Tratto bujtts rei atiimis 
candidis obfcura ejfe ncquit ; mufca enim omntOs 
lìguriunty vermiumque materiam una cum cibo 
Qjjìimunt, ajfumptamqueper alvum reddunt. Nori 
oflervò lo Sperlingio quel che ognuno può gior¬ 
nalmente oflervare , ed è, che le mofche anno Ja_* 
loroovaja divifa in due celle leparare, le quali 
contengono l’uova, o cacchioni, e gli traman¬ 
dano ad un folo,e comune canaletto , giù perlo 
quale fon tramandate fuor dal corpo, ed in qua- 
tità così grande, che par cofa incredibile, eflen. 
dochè certe mofche verdi fon tanto feconde, che 
ogn’una di effe avrà nell’ovaja fino a dugento 
Cacchionirs’ingannò dunque lo Sperlingio,cre¬ 
dendole i vermi delle mofche nafeefiero dallo 
fterco di effe mofche,e conio Sperlingio s’ingan- 
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-ftò forfè ancora il dottiflìmo Padre Atanalìo ! 
Chircher, che ebbe una non molto diffimile opi' ! 
nione. Ma non meno di quelli due famofi ferie- I 
tori , andòlontanoda! vero ungrandiflimovir- | 
tuofbje mio cariflìmo amico; il quale avendo ve¬ 
duto, cheunmofcone incappato nella rete,ogni 
volta, che dal ragno era morfo, gettava qualche 
verme, venne in opinione, che lemorfuredel ra¬ 
gno virtude avellerò,e poffanza, di fare invermi- 
nare i corpi delle mofche.Nòn inverminaadun- 
que, per quanto ho referito, animale alcuno» che 
morto Ha. 

Or come potrà eller vero ciò , che dagli fcrit- j 
tori vien riferito,e creduto delle pecchie, che el¬ 
le nalcano dalle carni de’rori imputridite : e che 
perciò,come racconta Varròne, i Greci le chia- ! 
maffero Govyóvxs, Quella è una di quelle menzo- j 
gne,che, anticamente a calo da qualcuno favo- 
lofamente inventate , da altri, come fe folfero ! 
mere veritadi, furono poi raffermate, e di nuovo 
lcritte,e fempre con qualche giunta: impercioc¬ 
ché non tutti gli autori raccontano ad un modo ; 
la maniera di quella maravigliolà generazione, 
e non fon tra di loro d’accordo. Columella fi di¬ 
chiarò, che non voleva perderci il tempo, adc- 
rendoali’opinione di Celfo, il qualenon credet¬ 
te, che fi potelìe mai del tutto fpegnere la razza 
delle pecchie: onde ftiperfluo farebbe flato il cer- j 
carie tra le vifeere de’tori. Magone però , citato 1 
da Columella,infegna ifoli ventri del toroeffere ■ 

a quell* I 
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a quell’opra {ufficienti j e Plinio aggiugne effer 
neceflfario, che ricoperti fieno di letame. Anti¬ 
gono Cariftio»Ìn quella Tua raccolta delle mara- 
Vigliofenarrazzioni, vuole, che un intero gio¬ 
venco fi feppcllifca lotto terra ; ma che però ri¬ 
mangano/coperte le corna ; dalle quali tagliate 
a fuo tempo con la lega ne volano fuora (cornea 
«gli dice) le Api. Ad Antigono aderifee in gran 
parte Ovidionel primo libro de’Fafti; 

Qua, dixit, repares arte reejuiris apes ? 
Obruc mattati corpus teliure juvenci ; 

Quodpetis a nobis, obrutus iile dabit. 

Jujfafacìt pajlor ,fervent examina patri 

• De bove: mille animai una necata dedit, 

Marrone, nel libro fecondo, e nel terzo degli af- 
ari della villa, non fi dichiara, fe neceffario fia_» 

*1 feppellirlo,ofe pure fiabene il la [ciarlo impu- 
trìdir fopra terra. Columella anch’egli di quella 
Particolarità non parla j e non ne parla ancora», 
Aliano nel fecondo libro della ftoria degli ani¬ 
mali ; e Galeno lo tace nel capitolo quinto di 
^uel libro, che egli fcrilfe ; fe animale fa ciò , che 

dell’utero fi contiene . Virgilio però, nel fino 
del quarto della Georgica, pare, che tenelfe,opi, 
mone, che non folle necelìario il fotterrarlo;ma_. 
cue baftafle lafciarlo nel bolcp all’aria libera, ed 
aperta. 

Quatuor eximios praflauti corpore tauros T 

Qui tibi'nunc virìdis depafemtfiamma Lycaìy 

Dilige, & intatta totidem cervice \uvencas. 

C Qual- 
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Quatuor bis arai alta ad, dolabra Dearum 

CÒnfiitue, & facrum \ugulis dentate cruorem, 

Corporaqae ipfaboam frondofo defere luco. 

E appretto; 
Poft, ubi nona fuos Aurora induxerat ortas, 

Jnferias Orphei mittit, lucumque revtfit. 

Heic vero [libitum, ac diblu mirabile,monfirii 

Mfpiciunt: liquefatta boum per vifcera tota 

Stridere apes utero , & ruptis efervere cottisy 

Jmmenjafque trahi nubes : jamque arborea 

fumma 
Confi aere, & leu tis uvam demittere ramis. 

E pure non molti verfi avanti detto avea,che ne- j 
ceffario era eleggere un luogo murato, ecoper- 

to* 
Exiguus primum, atque ipfos contrattai adufus 

Slittar locai, batic anguflique imbrice tetti, 

«Tartetibufque premane arttts , & quatuor 

addant, 
Quatuor k ventis obliqua luce feneflras. 

Ma Iuba Re della Libia appretto Fiorentino, 
nel quintodecimo libro degli ammaeftramenti 
dell’agricoltura, attribuiti allo Imperadore Co- 
ftantino Pogonato, voleva, che fi rinchiudelkj 
il vitello in un’arca di legno; fe bene ilfopramé- 
tovato Fiorentino pare, che non l’approvi; anzi 
con l’opinione di Democrito, edi Varrone ,at- 
tenendofialdettodi Virgilio,afferma,che quella | 

faccenda far fi dee in una danza fabbricata a po¬ 

lla per quello effetto , e né infegna il modo mi- 

[ 
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flutamentedi giorno in giorno dal principio in¬ 

fino al-fine : quindi foggiugne , che la plebe 

delle pecchie nafce dalle carni del toro ; ma che 

i Re s’ingenerano, e nel cervello , e nella fpinal 

midolla; ancorché quegli del cervello fieno mag¬ 

giori, piu belli, e piu forti. Ma del numero de’ 

giorni , ne’qualirefta compiuta l’opera , egli è 

molto lontano da quel, che ne fcrifle Virgilio;il 

quale ne aflègnò nove; ed egli arriva fino al nu¬ 

mero di trenta due seGìovanni Rucellainelfuo 

gentiliffimo poemetto dell’api,fenza farne men¬ 

zione , fiotto filenzio gli paffa ; ancorché tutto 

quanto quello magiftero diffufamente deferiva; 

tJWa, pero snelle ti vender meno 

Per qualche cafo,e dejlituto fojjì 

Dalia fperattua di potere averne 

D’alcun luogo vicino; io voglio aprirti 

Un magiftero nobile ,e mirando5 

Che ti farà eoi putrefatto[angue 

De i morti Tori ripararle ancora ; 

Come già fece il gran paftor di Arcadia 

udmmacftrate dal ceruleo Tare, 

Che per Pondofo mar Carpalo pafee 

gii armenti informi de le orribtl Foche 

Perciò, che quella fortunata gente. 

Che beve fonde del felice fiume , 

Che ftagnapoi per lo diftejó piano 

Preffo al Canopo, ove <±Aleftandro il grande 

Pofe l’alta Città, ch’ebbe *1fuo nome, 

Da quale ha intorno fe le belle ville, 

C 2 Che 
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Che la riviera de Icfalabrì onde 

Riga, e le mena le barchette intorno; 

Qttejlo venendo Ittngefin dagl’Indi, 

Ch'anno ilor corpi colorati, e neri, 

Fecondati bel terren del verde Egitto, 

E poi fin va per fitte bocche in mare . 

Questo paefi adunque intorno al Nilo 

Sa il modo, che fi dee tener, chi vuole 

. generar Papi, e far novelli efiami. 

Primieramente eleggi unpicciol loco, 

Patto,e difpofio filper tale effetto, 

£ cingi quefto (fogni parte intorno 

Dichiufi muri,e/òpra unpicciol tetto 

D'embrici po»i,edindi ad ogni faccia 

Apri quattro finestre, che fian volte 

A ì quattro primi venti, onde entrar pofika 

La luce, che Juol dar principio,e vita, 

Smoto, e finfo a tutti gli animanti ; 

Poi vò, che prenda un giovanetto toro, 

(hepuf*or curvile fite prime corna, 

E'non arrivi ancora al terreo aggio, 

E con le nari, e la bavofit, bocca 

Soff mugghiando fuori orribil tuonai 

cI>'indt con rami binnodoft,* gravi 

Tanto lo batterai, che.cafchi in terra, 

E fatto quefio chiudilo in quel loco, 

Ponendo fitto lui popolile falci, 

E.fipra caffa, confirptUo, e timo, 

Enelprtncipiofiadi Primavera, 

Quando le grue tornando ale fredde alp* 
Seri* 



DI FRANCESCO REDI. 37 

Scrìvo» per Caere liquido, e tranquilla 

La biforcata lettera de i Grecia 

• In cjuefio tempo da le tenere offa 

Jl tepefatto umor bollendo ondeggiai 

( O potenzia di Dio quanto feigrandet 

Quanto mirabil ) tC ogni par te allora 

Tu vedi pullular quegli animali, 

Informi prima, tronchiti fenz,a piedii 

Sensali,vermi,e ch’anno appenail moto, 

Lo foia in quel punto, quel bel fpirto infu/i, 

Spira,e fgura i pie, le braccia, e Cale, 

£ divaghi colar le finge, einaura. 

OndC elle fatte rilucenti, e belle- 

Spiegano all’aria le firidenti penne ; 

Che par, che fano una r or ante pioggia 

Spinta dal vento,in cui fiammeggi il fole > 

O le Jaette lucide,che i Parti 

Perociffimagente, ed ora i Turchi 

Scuoton da i nervi de gCincurvaf archi* 

Non mancarono molt’altci poetiyetra’Greci, 

etra’Latinirche accennaffero quello nafeimen- 

todell’api, e particularmente Filerà di Coo»che 

fu maeftro di Tolomeo Filadelfo , Archelao Ate- 

niefe, o Milefio citato da VartoneFilone Tar- 

fenfe nella deferizione delfuoiamofiffimo anti¬ 

doto} Giorgio Pifida, Nicandro, e gentilmente.» 

Ovidio nel decimoquinto delle Trasformazio¬ 

ni. 

1 quoque dekBos mattato* obrtte laurei', 

f Cognita resufu) de putrì vifcerepajfm 

C 5 PI»- 
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Florileganafcmtur apes , qua more parenti* 

Rara colunt, openquefaverti, infpemque la¬ 

vorane. 

Lo confermano ancora molti profa tori, tra’qua- 

li è da vederfi Origene,Plutarco nella vita del fe¬ 

condo Cleomene, Filone Ebreonel trattato delle 

vittime ; ad a quelli antichi aderifeono tutti i 

Filologi, e tutti i Filofofi moderni, che ammet¬ 

tono quella favola per vera ; dovente fui di lei 

fondamento pretendono di fabbricare macchine 

. grandidìme: ed infino quel fublimefcrittore,queI 

fulgididìmo lume delle fcuole moderne, Pietro 

Gaffendo, per cofa vera la racconta ; ed avendo 

olfervato, che Virgilio da per precetto , che tale 

operazione fi faccia al principio della primave¬ 

ra^ primache l’erbefiorifcano:. 

Hoc gerì tur, Zephyris primum impellenti bus m- 

das 
Antemvis rubeant quam prata colorìbus : ante 

garrula qukm tignis rtidum fufpendat hirundo; 

dice, che con molta ragione ciò viene avvertito; 

conciolfiecofachè in quel tempo il giovenco ha_. 

jjaiciurol’erbe pregne divarjfemi, chefarebbon 

poi germogliati in fiori; e loggiugne , che dallo 

ftelfo Virgilio, e da Fiorentino con molta ragio¬ 

ne parimente fu comandato, che il morto vitello 

fopra uno ftrato di timo , e di calfia s’adagialle: 

imperocché il timo, eia calfia contengono femi 

abililfimi alla generazione delle pecchie; i quali 

tutti fpiritofi, e odoriferi, penetrando nel fraci- 
du- 
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dome di quel cadavero , lo difpongono a vetta 
la forma di quegl’induftriofi animaletti. 

Molti furono,e fono di tale opinione imbevu¬ 
ti, come farebbe a dire Pietro CrefcenziUlifle,» 
Aldovrando,Fortunio Liceti,Girolamo Carda¬ 
no , Tommafo Moufeto , Giovanni Jonttopo, 
Francefco Ofualdo Grembs, TomraafoBartolini, 

Franccfco Folli inventore dello finimento da., 

conolcerl’umidoTe’l fecco dell’aria ,ed il curio- 
fiffimo Filippo jacopo Sachs, il quale nella fua_, 
erudita Gamberologia fa ogni sforzo potttoilcj 
permentenerla in concetto di vera : c fe bene..* 
Giovan Battifta Sperlingio molto accorto , e di¬ 
ligente fcrittore nella Zoologia faggiamento 
detto avea, che in,una grande , c peftilenziola^ 
mortalità di armenti , non fi era nel paefe di 
Vittemberga, ne veduta mai ,neoffervata quella 
generazione di api fattizie ; contuttociò il Sa¬ 
chs, chiamando in ajuto Gerardo Giovanni Vo'<- 
fio nel quarto lib. dell’Idolatria, rifponde effer 
ciò potuto avvenire per la freddezza di quel pae¬ 
fe inabile a poter generare, e nutrire que volanti 
infetti: E lo fletto Padre Atanafio Chircher, ere- 
dè verifluna quella nafeita artificiofa delle pec¬ 
chie; anzi nel lib.duodecimo del Mondo Sotter- 
taneo inlegnò ancora > che dallo fterco de’buoi 
pullulano alcuni vermi a guifa di bruchi, i quali 
in breve tempo mettendo l’ali,fi cangiano in api. 
lo nonio, fe quello commendabile Autorene_. 
abbia mai fatta oculatamente la Ipetienzajlo br- 

C 4 
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ce, che quando ho fatto tenere in luogo aperto, 
come vuole elfo Padre Chircher, lofterco, e de’ 
buoi, e di qualfìvoglia altro animale, Tempre ne | 
fon nati i bachi,e di primavera,e di Hate, e d’au- | 
tunnoje da’bachi ne fon forte le mofche,ed imo- 
fcherini, enonPapi : ma fe l’ho fatto confer vare 
in luogo chiufo, dove le mofche, ed i mofcherini 
nonabbian potuto penetrare, ne figliarvi fopra 
le loro uova; non vi ho mai veduto nafcere cofa_> 
alcuna: e di qui fi fcorge evidentemente quanto 
lenza ragione Frate Alberto Tedefco, cognomi- 
natoMagno, afìermafle , che dalletameputre¬ 
fatto naicer fogliono le mofche . Ma per non., 
ufcir del filo,vi torno di nuovoa fcrivere, cho 
infiniti fonogli Autori moderni, che fi perva¬ 
dono, che dalle carni de’tori abbian vita le pec¬ 
chie ; nel libro della generazione degli animali 
felo perfuade ildotrifiimo Padre Onorato Fabri, 
le di cui opere famofe non faranmai fepolte nel¬ 
le tenebre della dimenticanza: molti, e molti al¬ 
tri ancora vi potrei annoverare,fe non folfi chia- i 
mato a rifpondere alle rampogne di alcuni, che 
brufcamente mi rammentano ciò , che fi leggo I 
nelcapit.quattordicefimo del Sacrofanto Libro 
de’Giudicijche Sanfonecolà nellevignediTan- 
cata, avendo ammazzato un leone, e volendo di 
poi rivederne il cada vero, ritrovò in quello uno 
fciame bellillìmodi api, le quali vi aveano fab¬ 
bricato il mele; dal che fu indotto Tomafo Mou- 
feto a fcrivere nel fuo Teatro degl’mfetri, che le 
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api altre nafcono dalla carne de’rori>e fon chia¬ 
mate 'mvpoytv&ti ed altre dalla carne de. leonine 
fon dette Aeev7ey*««Vi e che quelle fon di miglior 
tazza, e più generofe, e più forti: e di qui avvie¬ 
ne, che, ribollendo loro in fenoifemi della pa¬ 
terna ferocia, non temono di affalire, fe irritate 
fieno, gli ucraini fteffi ,e di ammazzare ancora-- 
ogni animale piu grande s onde Atiftotlle , e 
Hiniofanno teflimonianza ,da quelle eflereftati 
taccili infin de’Cavalli j quindi foventi fiate ne 
Sacrofanti Libri vengon paragonati ì piu forti, 
odi più terribili nemici alle pecchie, e partico¬ 
larmente in lfaia. S'bdabn Dominus api, qua ejl 

internar ,il che da’Caldei fu interpretato. 
Dark voce il Signore a poderoftjftmi ejerciti, che fon- 

forti come le pecchie, egli condurrà da'confini della 

terra d’^rw.E’l Rabbino Salomone fpiegando 
quello palTo, dice;£>^ voce all’api, cioè ad un? 

efercito di nomini fortifimi > che feriscono come /CL* 

Quella difficultà fuconfiderata dall’eruditif- 
fimo, e fapientiffimo Samuel Bociarto nella fa¬ 
conda parte del luo famofo Jerozoico, e faggia- 
tticnte da lui fu rifpoflo; effer vero, che nel cada- 
vero del leone futon trovate dal fuo uccilore le 
pecchie * ma che per quello non fi dee argomen¬ 
tare, che elle vi fodero nate ; nè il Sacro Tello lo 
dice} anzi dal Sacro Tello fi può cavare, che al¬ 
lora quando Sanlone volle riveder quella morta 
beftia, ella non era più?P« così dire, un cadave- 
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ro> ma uno fcheletro d’offa fenza carne; e fchele' 
tro appunto vuol intendere il Siriaco inrerpetre 
con quelle parole JÌ^020r$«:Soggiugne pofcia 
il medelìmo Bòciarto, che ben poteva il leonej 

effèr divenuto uno fcheletro arido ,e nudo; con- 
cioffiecofachèquando Sanfone ritornò per ve- 
d e rio, dò avvenne, come fi legge nel Tello Ebreo 
dopo giorni, cioè dopo un’anno-, e quello modo di 
fa veliate,edi prendere i giorni per Panno, affermi • 
efier frequentiffìmo nella Sacra Scrittura^ dotta¬ 
mente ne cita molti,emolcipali), che per brevità 
tralafcio. 

Se dunque Sanfone ritornò dopo un’anno 
riveder quel cadavero, verifimil cofa è , che non 
folle allora altro che un nudo fcheletro , dentro 
al quale non abbordiamo le pecchie di fare il 
mele;ene fa teftimonianza Erodoto,raccontan- I 
do, che gli Amatufi, avendo tagliato il capo ad 1 
un certo Ondilo , e confittolo fopra le porte di 
Amatunta,ed eflendo di già inaridito, uno fcia- 
me di a pi vi fabbricò ifuoi favi; ed un’altro gli . 
fabbricò medcfimamente nel fepolcro del divino 
Ippocrate, le crediamo a Sorano nella di lui vi- I 
ta: ed io mi ricordo averpiu volte udito dire al j 
Cavalier Francefco Albergotti letterato di nonu ) 
ordinaria erudizione , ch’ei ne vide un giorno 
un non piccolo fciame appiccato al tefchi-od’un 
cavallo. 

Potrebbe qui forfè effer mofio un’altro dubbio; 
fe per fortuna foffe avvenuto , chele pecchie!! , 

fof- I 
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foffero gettate a mangiar le carni di quel leone; 
ed in mangiandole vi avefiero fatti (òpra i loro 
fèmi, o partoriti i loro cacchioni, da’quali, nate 
poi le giovanetteapi, avellerò potuto nella tef- 
fitura di quell’offa fabbricare i fiali del mele: e- 
tanto più che quella fu l'opinione del Franzio, 
allora che nella Storia degli animali ebbe a fa¬ 
vellare delle carni de’buoi. Ma io risponderei, 
che le pecchie fono animali gentiliffimi, e cosi 
fchivi, e delicati > che non folo non fi cibano 
delle carni morte; ma nè meno fu quelle fi pena¬ 
no, e l’anno incredibilmente a fchifo. N’ho piu 
Volte in varj tempi, ed in luoghi di verfi fatta el- 
perienza, attaccando de’ pezzi di carne fopra,ed 
Intorno agli alveari; e mai le pecchie ad.effe car- 
ninon fi fon volute accodare : e fe voi, Signor 
Carlo,non lo volefte totalmente credere a me, 
datene fede per, io meno ad Ariftotile nel cap. ' 
quarantefimo del IX. lib. della Storia degli ani- 
mali; credetelo a Varrone , a Didimo , che lo co¬ 
piò da Varrone, al greco Manuel File,che cavan¬ 
do quafi interamente la fu’Opcra da Eliano,fiori 
ne’tempi, o di Michele Curopalata , o vero di 
Michel Balbo Imperatori di Coftantinopoji: 

tfenC’j' ptv'dyvov' *i'<ro(p>)'fXtSov Giov, 

ayivsof ovox vixpiKÙv cmc^yfAa 

e finalmente a Plinio , che nell’undecimo libro^ 
lafciò fcritro. Gmnts carne vefeuntur , contro, qua 

aPes> qua nullnm corpus qftingunt . Ma il buon-» 
Plinio feordatofi forfè poi dì aver ciò riferito, 

con- 
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contraddicendo a le medefimo nel capitolo de- 
cimoquarto del ventuncfimo libro fcrifie . Si ci- 

bus deefiecenfeatur apibus, uvat pajfas ficcafve, f- 

cofijue tu fot, ad fores earum pofuifie conveniet.ltctfi 

lana* trattai madentes pafio, aut definito-, aut aqu* 

mulfa.Cjallinar urne ti amcr udas carnet. 

Confidcrando quella così manifefta contrada 
dizione di Plinio ,tneco medefimo piu volte ho 
temuto; che nei ventunefimo libro poteffe effere 
error di fcrittura; ma fon’ufcito di dubbio; impe- 
rocche avendo confrontato quello pago con-* 
molti antichi tedi a penna delle piu celebri li¬ 
brerie d’Icalia, in tutti ho trovato codantcmen- 
tele fteffejparole , fi come le trovo nell'antico 
Plinio ftampato in Roma nel 147?. ed in quel- 
Ip di Parma del 1480. Vi è però quella differenza 
che in tutti gli ftampati ha> Gallinarum etianu 

crtedas c<*m/jma ne’manufcritti per lo piu,e nel¬ 
le Oflervazionidel Pinziano iilegge,Gallinarum 

etiam nudascarnet . Qual fia 'miglior lezione lo 
potranno giudicare icricici; io quanto a me cre¬ 
do, che Plinio fcriveffe crudas carnet, e lo impa- 
rafie da Columella,il quale nel capitolo quactor- 
dicefimo del libro nono infegnò , che quando 
mancava il cibo alle pecchie,alcuni coftumavano 
intromettere degli uccelli morti non pelati negli 
alveari; e fon quelle effe le fue parole . Quidanu 

exemptij interaneit occifas avet intut includimi, 
qua tempore hyberno pletmit fuit delitefcentibus 

apibut prabent teporem; tum edamfifuni ajfumpta 
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cibaria, commode pafcuntur efurientes,nec mjt ojja 

tarum relhauùt. Ma ftrana cofa è il prurito gran¬ 

de, che anno gli Scrittori di contraddirli Un- 

l’altro; e di qui avvenne forfè, che Pietro^Cre- 

fcenzi volle, che folfe data alle pecchie affama¬ 

te non la carne cruda , ma il pollo arroitito . 

Quando (dice egli ) molto impoverirono del mele, 

iìcfualejì conofce al vedere,fe di foltofiragguardi* 

oalpefo : o vero meglio faccenda m foro f opra la 

fané mezzana ,e per qucZlo un fu feci netto dentr$ 

me (so dia loro del mele, o vero pollo arrofiito,overo 

altre carni. Crederei dunque per falvare .1 detto 
di Plinio , che ^ P«chie non mangiaffero tnat 

carne fe non cacciate dalla careftia,e dalla fame, 

e ben lo difie C'olumella nel foprammentovato 

capitolo , parlando di que’morti uccelli . i* 

autem favi fuffciant, permanerti illibata,Anzi Co- 
lumella conobbe molto bene, che era forfè una., 

vanità, ed un voler far contro alla natura dellc^ 
pecchie, dando loro le carni per cibo , e perciò 

foggiunfe. Mclius tamen nosexiftmamus tempo- 

re hybernofame laborantibus ad ipfos adttus in ca~ 

naltculisyvel contufam,& aejua madefattam ficunr 
*ridam,vcldefrutum,autpa]fumprabere ; e di tal 

credenza forfefurono Varrone, Virgilio, e 1 alla¬ 

go, i quali nonfannomai menzione di iommi- 

nìftrar la carne all’api nella mancanza del mele. 

In fomma le api anno differente natura da que - 

la de’calabroni, e delle vefpe j imperocché e que* 

fte, e quegli avidamente affaporano tutte quan-. 
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te le carni,e tutte quante le carogne , che loro 1> 
paran davanti; ed io piu volte ne ho fatta la prò' 
va: e non fi contentano di mangiarne,ma razzo' 
landole, e facendone alcune piccole pallottole» 
fe le portano per avventura ne’loro vefpai ; e ne 
fon quelle beftiuolecosì rottamente golofe,cho 
talvolta per cibartene anno ardire di affrontar 
gli animali viventi j E Tommafo Moufeto nel 
Teatro degfinfetti racconta, effere flato oflerva- 

‘to in Inghilterra,che un calabrone perfeguitan- 
do una paflera,e finalmente avendola ferita , e_» 
morta , fu veduto latollarfi del di lei fanguo- 
Non la perdonano altresì alle carni umaoe:quin- 
di è che Cointo Smirneo diffe , che i Greci iru 
compagnia di Neoptolemo fi fagliavano alla-» 
battaglia,come fanno per appunto le vefpe,qua- j 
do,fpiccandofi da’loro vefpai, bramano pafeerfi 
di qualche corpo umano: e quel fovrano Poeta.»1 
che nelle Aie divine Opre, 

Aioftrbciò, che potè a la lìngua noftra, 

prefe argomento di deferiver favoleggiando Io 
penedi alcuni, che nella prima entratadefl’ln- 
ferno erano tormentolàmente puniti : , \ 

Queftifiiaurati, che mai non far vivi 

èrano ig»ndi,e/limolati molto 

Da mo/coni, e da vefpe cb’eran’iviy 

Elie rigava» lor di fangae.il volto. 

Che mifchiato di lagrime, a'ior piedi 

Da fa/lidio/i vermi eraricolto. 

Son ghiottiffime le vefpe de’ferpenti, fe meri- j 
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ta fede Plinio , e con quello alimento dic’egli, 

fi rendono più velenofe le loro punture: ilcho 

Vìen confermato da Eliano nel capitolo quinto- 

decimo del libro nonodella Storia degli anima¬ 

li, e nel capitolo decimofedo del libro quinto, 

dove ra pporta, che a bella prova corrono ad in¬ 

fettare il lor pungiglione col coflìco della morta 

Vipera: dal che l’umana malizia apprefepoi l’ar¬ 

te d’avvelenar le frecceied Ulifie come racconta 

Omero nell’Odiffea navigò in Efira per imparar¬ 

la da un cert’Ilo Mermerida > e d’Èrcole molto 

prima che d’Uliffe fi racconta, che rendette mor¬ 

tifere le fue faettecol fanguedell’Idra.N&e pero 

giada credere,che diventino avvelenate le pun¬ 

ture delle vefpe, e de’calabroni per efierfi cibati 

della carne di qual fi fiaferpe indifferentementei 

imperocché quefto cafo allora Gaiamente fi può 

dare, quando abbiano tuffati gli aghi loro in-» 

quel peftifero liquore, che (la nafcofo nelle guai¬ 
ne , che cuopronoi denti canini della vipera, o 

degli altri a lei fimili ferpentelli.come fu da me 

accennatto nelle tvkOtfervafyoni intorno alle vi- 

pere. Se poi veramente i calabrpni,e le vefpe(con- 

forme vuole Eliano ) abbiano quefta malvagia», 

inclinazione di natura , io non vorrei crederlo. 

Tcofrallo, per quanto fi legge nelframmento del 

libro, che fcriffe degli animali,che fon creduti invi- 

diofi, confervato nella libreria di Fozio, faggia- 

tnente tien per fermo, chetai maligna invidia nó 

fi trovi mai negli animali , che fon privi di di- 
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fcorfo: e fé lo (lellione fi mangia la propria fpo- 

glia; fe’l vitello marino prefo da’cacciatori vo¬ 

mita il gaglio;fe le cavalle (Irappano dalla fron' 

tede’figliuoli, e fi divorano la favolofa ippoma' 

ne; fe’l cervio (ilche pur’è menzogna ) nafcon-1 

de (otterrà il corno deliro,quando gli cade ; fe’1 

lupo cerviere cela alla villa degli uomini la pro¬ 

pria orina ; e fe’l riccio terreftre tra le mani de’ 

cacciatori fi guadacoIPorina la pelle, ei credo 1 

che lo facciano, o per timore, oper qualch’altra 

cagione appartenentea loro ftesfi ; e non perchè 

vogliano invidiofamente privar gli uomini di 

que’Ioro efcrementi, dal volgo creduti giovevo¬ 

li peralcune malattie, e per le ridicolofefatture 

degli (Iregoni. Ad imitazione di Teofrafto ancoc’ 

iodirei, che le vefpc, e i calabroni ronzaflero in¬ 

torno a’cadaveride’ferpenti, non per avvelenare 

i loro pungiglioni, ma per Io fol fine di nutricar- 1 

fi: e per lo (lelfo fine aveflero nimicizia, e perfe- 

guitaflero oftinatamente i mofconi, e le pecchie. I 

Non è però, chele vefpe non vivano ancora di 

fiori, e di frutti, e frefchi, e fecchi; ma l’uva, ed in 

particolare la mofcadella, troppo ingordamente 

la divorano, come ne fan teftimonianza Coinro 

Smirneo,e Nicandro negli Alesfifarmaci,e fi vede 

tutto giorno per efperienza. 

Or fe,come disfi,è menzogna, che le pecchie-» 

nafcano dalla carne imputridita de’tori, favola-, 

non meno credo, che fia quel che da alcuni fi nar¬ 

ra, ohe nelle parti della Rusfia ,e della Podolùu 

fi 
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fi trovi una certa maniera di ferpenti, che fi nti- 

trifeono di latte, ed anno il capo, ed il becco fi¬ 

dile all’anitre, e fon chiamatiquali ge¬ 

nerano dentro de’loro corpi viventi, epartori- 

feono poi per bocca, o per meglio dire, vomita¬ 

no ogn’anno a poco a poco due feiami di pec¬ 

chie almeno, che in lingua del paele dette fono 

x.mi\o)ocki, e ritenendo molto della natura fer* 

pentina, s’armano di un pungiglione velenofo,e 

poco men che mortale- Quello racconto in quel¬ 

le provincieè tenuto per cofa certiffima , e molti 

ciferifeono d’aver veduti dique’fi fatti ferpenti; 

e fu ancora confermato in Parigi dalla teftimo- 

nianza d’un tal Signor Szizucha per quanto mi 

viene fcritto in una lettera dal dottilEmo * ed 

eruditilfimo Signor’Egidio Menagio. Il Signor 

Menagio però non vi preda fede, anzi tien per 

Verifimile, fe fia vero però, che que’ferpenti vo- 

1 mirino di tempo in tempt^delle pecchie, che ciò 

avvenga, perchè le abbiano prima inghiottite-, 

vive nel tempo forfè , che rubano il mele dagli 

alveari'. Il n’y apoiut d’apparcnce ( dic’egli) de_. 

croìre, que ces abeiUes s'engendrcnt dans le corps de 

cette forte de Jerpeus; & il eji uraifemblable , que 

Cesferpens les ayaxt av alice s avee lem miei, cor la 

plus par t des ferpens aiment les eb ofes doucesyils les 

revomiffent de fuite, en eftatJtpiquéE una fola^ 

■Volta forfè che ciò fia accaduto, e che fia flato 

oflTervato, può aver dato luogo alla favola, ed all’ 

Ut»iverfale credenza .Sia com’eller fi voglia ,che 
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10 tra qùeftefuddette favole novero ancora quell 

altra, che le vefpe , e i calabroni riconofcano il 

loro nafcimento da alcune maniere di caro i pu¬ 

trefatte, ancorché dalconfenfo univerfalilfimo 

d’infiniti autori venga affermata per vera, ed in' 

fallibile, 

Antigono, Plinio, Plutarco, Nicandro ,Elia* 

no, ed Archelao citato da Varrone, infegnano, 

chelevefpe abbianp origine dalle morte carni 

de’cavalli . Virgilio loconfefla non lolo dello 

vefpe, maancorade’calabroni. Ovidio, tacendo 

delle vefpe, fa menzione de’calabroni folamen* 

te: 
cPreJ3us humo bellator eqitus crabonis origo e FI. 

Tornalo Maufero riferifee , che dalla carne piu 

durade’cavallj naicono i calabroni , e dalla piu 

tenera le vefpe. Ma i Greci chiofatori di Nican- 

droattribuifeono cotal virtude non alla carne, 

ma alla pelle,conquida condizione però , elio 

11 cavallo fia (lato.morfo,ed azzannato dal lupo. 

Giorgio Pachimeró afferma,che non dalla pelle, 

ne dalle carni, ma dal falò cervello nafeono lo 

vefpe: ed il Landò fa nafeere i calabroni dal cer¬ 

vello dell’afino. Ma Serviogramatico , fconvol- 

gendo ogni cola, dille, che da’cavalli nafeono i 

fuchi,da i multi calabroni, e dagli afini le ve' 

fpe;e quanto alle vefpe Ifidoro fi riflringeal folo 

cuojo dell’afinoje pure Olimpiodoro, Plinio,il 

Cardano,il Porta vogliono, che dall’afinopren' 

dano il nafcimentoi fuchi, gli fcarafaggi, e non 
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le vefpe : ed Oro nel capitolo ventefinioterzo 

del fecondo libro de5 Geroglifici parla delle ve¬ 

fpe nate dalie carni del coccodrillo ; e Antigono 

nel capitolo ventefìmoterzo delle Storie mara- 

vigliofe ebbe a dire, die dal coccodrillo non le_» 

vefpe, ma glifcorpioni terreftrifpontaneamentc 

nafcono. Se ciò veramente nelle carni di quello 

ferpenteavvenga> non voglio intrigarmi a favel¬ 

larne ; perchè non ne ho fatta l’elperienza ; ne_» 

credo per ora di poterla fare: voglio bene dentro 

all’animo mio fermamente credere, che fi come 

ho trovata eflère una menzogna la nafcita di tut¬ 

ti quegli altri Infètti dalle carni de’muli , degli 

afini) e de’cavallijcosì favolofo non meno fia dal 

morto, ed imputridito coccodrillo il nafcimenró 

delle vefpet e degli fcorpioni.Favololo nella ftef- 

fa maniera con piu, e diverfi efperimenti ho ri¬ 

trovato ) che gli fcorpioni pofiano nafcereda 

granchifotterrati) come lofcrilìero Fortunio Li- 

ceto, Gio: Battifla Porta,il Grevino, il Moufeto, 

ed ilNierembergiO)i quali con troppa credulità, 

e troppo alla buona impararono quella dottrina 

da Plinio,e Plinio forfè da Ovidio nelle Trasfor¬ 

mazioni. . 
Concava littorco demas fi brachi* cancro, 

faterà fupponas terra, de parte ftpnh* 

Scorpittsexibit, caudacjue minabitttr anca. 

_ Ma Plinio al detto da Ovidio aggiunfe uot. 

dì quelle condizioni, che tanto dalla plebe fon. 

tenute in venerazione, cioè, che quell’opra fi fa- 

D z cefi* 
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celle in quei giorni appunto, che il fole fa il fuo 

viaggio nel fegno del Granchio: Sole (fìancrt fìgn» 

tranfeunteipforam, cura exanìmati fìnti corpus 

transfigurari in fcorpiones, narratur in ficco. Que* 

ila favola non fu mica creduta da Tommafo Bar* 

colino, uomo peruniverfale confentimento an¬ 

noverato trai maggiori,e piurinomati medici,e 

noromifti dell’età pfefente, e della pattata; Con- 

ciottìecofachè in una lettera fcritta all’eruditittì- j 

mo Filippo Jacopo Sachs afferma coftantemente 

di aver'ofl'ervato, che in Danimarca dov’è gran- 

diflìma abbondanza di granchi, da’lor cadaveri 

putrefatti,e corrotti non nafcono gli fcorpioni. 

Ma il Sachs non aderifcenè punco , nè poco al 

detto del Battolino, anzi po(làbilifilma credo 

così fatta generazione, foggiugnendo,che nulla 

contro di quella provano l’eìperienze fatte in_, 

Danimarca, per eflere i paefi Settentrionali »ru. ) 

ognitempo privi affatto di fcorpioni. Io nulla., 

di meno mi fento inclinato a credere (e fìa detto 

con pace di tanto virtuofo , e così benemerito ; 

delle buone lettere) mi fento, dico , inclinato o 

credere, che il Sachs forfè s’inganni, come coru. 

tutti i foprammentovati moderni autori s’ingà- ' 

naronoforfeancora Ovidio, e Plinio.Non fu pe- i 

rò Plinio contento di far nafcergli fcorpioni fo- 

Iamenteda’granchi,che volle ancora, che il baf- 

filico peftato , epofcia coperto con unapietra^ 

gli generaffe,edebbe per aderente in gran parte^ 

ne’fufteguenti tempi il Greco compilatore de’ 

pre- 
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precetti dell’agricoltura ; il quale non fafeppel- 

lire ilbaffilico folto la pietra, ma bensì infegna, 

che fi maftichi, e pofcia al fole fi efponga. Gio: 

Battifta Porta leguitò l’opinione di coftui; ma il 

Mattiuolo, ed ilLiceto fi attennero a quella di 

Plinio; ed in fomma infiniti altri moderni , e"tra 

elfi il Nierembergio, l’Elmonzio, il Sachs, ed il 

Chircherattribuifcono tal virtude a quella odo¬ 

rifera erba; eglieleattribuifee parimenreil cele- 

bratilfimo Padre Onorato Fabri nel z. lib- delle», 

piante prop.Sq.opinando che nel balfilico fi tro¬ 

vino inùeme, e le Temenze degli feorpioni, e lo 
difpofizioni necefiatie per farle nafeere , eVol- 

fangoOeftero , citato nella Gammarologia del 

Sachs,racconta,che a’noftri tempi un certo fpe- 

ziale piufaccente degli altri nel paefe d’Auftria 

aveva trovato il modo di far nalcere artifiziofa- 

tnente quelle paurofe beftiuole . Del mefe di Lu¬ 

glio, e d’Agofto, effendo il fole in Granchio, pe- 

ftava ben bene ilbaffilico, e con effe così pettate 

fpalmava, alla grettezza di tre dita , m tegolo 

rovente , lo copriva fubito con un’altro lìmil 

tegolo , e ftuccava le congiunture con loro 

fatto di fabbione, edi ftercodi cavallo ; quindi 

metteva que’tcgcli in cantina per lo fpazio di 

un mefe, e pofcia aprendogli vi trovava dentro 

gli feorpìoni belli e nati; onde quel buon’uomo 

fe neferviva a tutti quegli ufi pe’ quali gli feor- 

pioni fon bìfognevolinella medicina, 

D 5 Un5 
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Un5 invecchiata, ancorché falla opinione,fa_> 

gran forza nellementi degli uomini; perciò ma¬ 

raviglia non è , fe Iacopo Ollerio medico di al¬ 

ti {fimo grido nel primo librodclla Pratica medi' 

cinale fi credere, che per aver foverchiamenttj 

odorato il basìlico, nafcefle uno fcorpione nel 

cervello di un cert’uomo Italiano : 

Forfè era ver, ma non però credìbile 

A chi del fenfo fuofofìe tignare. 

E fe l’OIlerio avelie dato fede a quel, che del baf- | 

lìlico fu fcrittoda Galeno nel fecondo libro del¬ 

le potenze degli alimenti, non fi farebbe lafciata 

fcappar dalla pennauna baja cocantoincredibi- j 

le. Fu piu di lui accurato, ed avveduto , e però 

pili commendabile Giovan Michele Fehr citato 

nella Gammarologia del litteratilfimo Sachs;im- 

perocchè, avendo letto in Galeno, che dal baffi- 

lico non fon generatigli fcorpioni , volle corL. | 

tutte le circoftanzerichiede farne la prova , c ri¬ 

trovò,cheGalenoera veridico , e tutti gli altri i 

menzogneri; fi come lo fono ancora tutti coloro, 

Squali affermano, che non è folo il balOIico a_, 

faper produrre quelle beftìuoIe;ma che le produ- I 

ce il crefcionc, ed ogni forra di legno fracido, e I 

corrotto: anzi Fortunio Liceto racconta, che la- i 

copo Antonio Marta Napoletanofacevanafcers j 

gli fcorpioni dalla terra , inaffiandola col fugo 

della cipolla,e un di quelli forfè , o qual fi fia_> 

altro fimile, era quel maravigliofo, egran fegre- 

co, di cui & menzione Aviccuna> Miglior penile- 
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to fu quello del grande Ariflotile, che infegnò 

effer generati gli fcorpioni dallà congiunziono 

de’mafcbi, e delle femminile quali non figliano- 

poi l’tiova 7 come coftumano molti altri inietti), 

tna bensì partorifeono gli fcorpioncini vivi»e ie- 

còdolaloro fpezie perfetti.il che non fu negato, 

ne da Plinio nel capitolo venticinque del hb.ro . 

Undecimo » ne da Eliano nel libro fello al capi* 

tolo ventèlimo,e fu minutamente offervato da-, 

Tommafo Furenio,e dall’eruditiflìmo Giovanni 

Rodio nelle fue Offervazioni medicinali. Anco* 

ta io provando , e riprovando ne feci Pefpericn-- 

za; ed effendomi Hata portata una gran quanti¬ 

tà di fcorpioni dalle montagne di Piftoja., kelfi 

alcune femmine, le quali, piu grandi, e piu grof-. 

fe de’mafchi, beniffimo fi diftinguonoda eflt ras- 

fichi, ed il giorno venti di Luglio feparatamenie 

le ferrai,lenza dar loro colà alcunada poterfici- 

bare, in alcuni va fi di vetro,ne’quali alcune mo¬ 

rirono avanti al parto ; ma una il di cinque di 

Agofto partorì non undicificorpioncini, come-, 

crederono Plinio,ed Ariftotìlejma bensì trentot¬ 

to beniffimo formati, e di colore bianco lattato, 

che di giorno in giorno fi cangiava in color di 

ruggine;cd tin’aUra femmina , in un’altro vaio 

rinchiufa , ildìlei del fuddetto tnefe ne figliò 

venzetre dello fteffo colore de’primi ; e tanto gli 

Uni, quanto gli altri ftavano appiccati fopta il 

dorfio,e fiotto il ventre della madre, ed il giorno 

decimonono erano tutti vivi; ma da li avanti ne 

D 4 co* 
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cominciòogni giorno amorir qualchedunoje due 
foli arrivarono ad effer vivi il giorno vétiquattro 
di Agofto; il quale pattato,furono anch’effi da.» 
me trovati morti. In quel tempo io volli medefi- 
mamente vedere , come nel ventre della madre» 
avanti al parto quelli Infetti lì lleffero : perlochè 
nefparai molte, etrovaidiverfoil loro numero, 
ma però mai minore di venzei, ne maggiore di 
quaranta,e Hanno tutti attaccati inlìemein una 
lunga filza, veftiti di una fottililfima, e quali in- 
vifibile membrana ,dentro alla quale fi veggono 
beniffimo diltinti,e feparati, per un riftrignime- 
to limile ad un fottilisfimo filo , ch’ella fa tra 1’ 
nno feorpione,e l’altro. Con quella occafioneio 
mi accorfi non effer vero quel che Ariftotile , ed 
Antigono Cariftio raccontano , che le madri fo¬ 
no ammazzateda’natifigliuoli; nequel, che_, 
fcriffe Plinio , che i figliuoli lono tutti dalla^ 
madre uccifi, eccetto che uno, il quale piu fcal- 
trito degli altri fifalvafopra il dorfo di effa ma¬ 
dre, ponendoli in luogo, dove non polla effer fe¬ 
rito ne dal morfo , ne dal pungiglione della co¬ 
da; equellodappoivendicatore de’fratelliam¬ 
mazza la propria genetrice . Offervai, fedopo 
quella prima figliatura, paffati alcuni giorni,al¬ 
tri feorpioncini dalla 11effa madre foffero parto¬ 
riti, conforme racconta il Rodio effergli inter¬ 
venuto , che ne vide gran numero della gran¬ 
dezza de’lendini: ma io per qual fi fia diligenza- 
non potei mai imbattermi a vedergli ; e di piu 

aven- 
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avendo aperto il ventre a molte femmine pre¬ 
gne, non vi ho mai trovato altro , che quella-, 
bianca filza dilcorpioncini tutti di ugual gran¬ 
dezza^ Tempre quafi dello Hello numero daven- 
2ei, come disfi, a quaranta : può nulla di meno 
effere avvenuto , che quelle, che io avea perle»» 
mani, avellerò fatte per lo palliato molte altrt* 
figliature,e che io Tempre mi fosfi imbattuto nd- 
l’ukima , che perciò lafcio a ciafcuno la libertà 
di credere in quello, ciò che piu gli fia per effere 
a piacere. Non vorrei già che voi, Signor Carlo, 
Credette , che nella noftra Italia folle così poca-, 
dovizia di feorpioni, come pare,che ne’fuoi tem¬ 
pi Paccennaffe Plinio nel libro undecimo della». 
Storia naturale, dicendo:Sap'e Tfjlli,qui reliqua- 

rum venena terraruminvehentes,quaHusfuicau- 

fa peregrini! malie implevere Italiar», hos quoqu» 

importare conati funi. Sed vivere intra Siculi cali 

regionem non power e. Fi fumar tamen alìquando 

in Italia, fed innocui ; imperciocché oggigiorno 
nella fola città di Firenze fe ne confumcranno 
ogni anno, perfar l’olio contro veleni, vicino a 
quattrocento, e forfè piu libbre. Io credo però, 
ohe Plinio aveffe ragione, quando affermò, cho 
quegli, che fi trovano in Italia fono innocenti, 
« non vclenolì; imperocché infinite volte ho ve¬ 
duto quei contadini, che in Firenze pel follione 
gli portano a vendere, liberamente maneggiar¬ 
gli , e razzolar colle mani ignude ne’facchetti 
pieni, edefférnefovente punti,e Tempre lenza nn 
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minimo ribrezzo di veleno : £ pure tutti quelli 

fcorpioni di Toicana fon di quegli ,cheannofei 

nodi, o vertebre, che voglian dire , nella coda, i 

quali per fentimento di Avicenna fon moltopiu 

velenofi degli altri. 

Se fi trovino fcorpioni, che abbiano piu, o me¬ 

no difei vertebre nella coda, io non Io fojperchè j 

non ne ho mai veduti di tal fatta; fo bene , cho 

gli fcrittori non ben G accorda no fra di loro; o i 

Plinio racconta trovarfene di quegli, che ne an- I 

no fette,e di quegli, che ne anno fei ; ed i primi ! 

da lui, al contrario di quel, che difie Avicenna.,, 

fono chiamati piu mortiferi degli altri. Strabone 

fimilmente,ed i Talmudilli citati da Samuel Bo- 

ciarto nellcrozoico ne noverano di fette verte¬ 

bre, e Nicandro pare, che faccia menzione di una 

certa razza di fcorpioni, che ne ha nove: 

I,(póvSvAoi hvzoi^ar ptoi vitiq retpeun Kiggfiqt, 

ancorché il di lui Greco Scoliafte: comeeruditif- 

fimamente offervarono il Bociarto, ilGorreo, t-, 

l’Aldrovando,dica in quefto verfo di Nicandro 

la voce iwixSte/xoi fignificare loflefio che rraAv- 

Jeo-jWoì; Quindi foggiunge Io Scoliafte. Ovre i 

cùv ìix' to' kvvtx ove Ì%eiv eatcptinv drrìyovottT3 

ìvvixStepiot eÌTltv, ovvi Si» ro ivviotriroMAovt , ut 

btiunrqi©* .rxt fi fl-sroi'JuAavf a o>KafirttQ* co 

srAeiovf t%m IcSv torni éa^mf , eifAx njft xvlovt 

rrxv/ovr, xxfyt epiteto ettro^óitof^ , cioè , rifa I* 

voce iwzcoSttruoi, non perche gli fcorpioni abbiano 

nove congiunture, come dice Antigono ; nè perchè 
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abbiano novevertebre-, come vuole Demetrio j im¬ 

perocché non /i vede mai Jcorpione,che abbia piu che 

fette vertebre ; tl che avvieu di rado per quanto 

fcrive Apollodoro. E per prova di quello penderò 

dello Scolialte molti pellegrini luoghi di vari 

Scrittori apporta il Bociarto » i quali voi molto 

bene avrete veduti appreflo quel grandilfimo 

letterato > onde per brevità maggiore gli trala¬ 

scio. . 
Non voglio già tralafciar di dirvi , che, iicco- 

ftietutti quegli fcorpioni dell’Italia *che da me 

fono flati offervati , anno fei fole vertebre, o 

fpondili,o nodi nella coda , così parimente gli 

fcorpioni dell’Egitto non ne anno piu di fei,co¬ 

inè ho potuto vedere in alcuni , che lanno 

K557. daquelpaele furon mandati al Serenif- 

fimo Granduca mio Signore . Vi è però tra 

gli Egizi, edi noltralinon poca differenza: im- 

pcrocchè quantunque,e quegli, e quelli lìen del¬ 

lo Hello colore nericcio , quegli d’Egitto fon di 

gran lunga piu grandi,e piu grosfi di quelli 5 ed 

avendo melfo nelle bilancine uno di queglid* 

Egitto trovai,che così fecco, c nettoda tutte lo 

’nteriora pefava venti grani > ed uno di quelli d 

Italia,morto pochi giorni avanti, appena arri¬ 

vava a cinque. Glilpondiii , 0 le vertebre della.» 

Coda di que’d’Egitto fon tutte quali di iunghez- 

2a , e di grolfezza uguali tra di loro ; ed appena 

lì fcorge, che quanto piu fon lontane dal dorfo 

fìu Rallungano : ma negli fcorpioni de’noUri 
pae- 
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paefi la quinta vertebra avanci al pungiglione» 
è Tempre il doppio piulunga di tutte l’altre. 

Ho veduto un’altra fpezie di feorpioni al- 
quanto differente dalle duefuddette , e me l’ha 
mandata dal Regno di Tunifi, dov’al prelento 
fi trova, il dottor Giovanni Pagni celebre profef- 
fore dì medicina nella famofa Accademia Pifana- 
Tutto’l Regno di Tunifi produce fecondisfima- 
mente quelli feorpioni, chiamati in lingua Bar¬ 
barica idkrab ; ma particolarmente le ne trova 
un’infinita moltitudine in una piccola Città, 
detta Kijijan^t fon molto piu lunghi,e molto piu 
grosfi di que’d’Egitto. Ne pefai duede’vivi , o 
ciafcuno diesli arrivò alla quinta parte d’un on¬ 
cia, ed e credibile, che fodero fmagriti, e Icema- 
tidi pefo, elfendo(lati piu di quattro meli fenza 
mangiare: uno dc’quali vive ancora tre altrime- 
fi dopo, non fi cibando.Ii lor colore èjperlo pio 
un verdegiallo dilavato,e quali trafparente , co¬ 
me d’ambra, fuor’chè nel pungiglione, e nello 
due forbici, ocheIe,chefon di color piu fudicio, 
e limile alla calcidonia ofeura ; la cufpide però 
del pungiglione è affatto nera . Se ne trovano ' 
talvolta alcuni de’bianchi j ma de’neri non fo 
ne vede, fe non di rado . Il tronco delle forbici è i 
di quattro nodi, o congiunture . Le gambe fon* 
otto, e le due prime vicine a’tronchi delle forbi¬ 
vi fon piu corte di tutte j le due feconde fon piu i 

lunghe delle prime , eleterze piu delle feconde, I 
ficcomele quarte fon piu lunghedi tutte l’altro» 

e fon 
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e fon compofte di fette fucili, e tutte l’alrre fud- 
dettedi fei folamente. Tutto ’l dorfo,è fabbricato 
di nove commefl'ure perlopiù in foggia d’anel¬ 
li» e fovr’eifo dorfo, in quella parte, ch’è tra’due 
tronchi delle forbici, fcorgonfi due piccolisfìme 
eminenze ritonde, nere,e luftre.Sotto’l ventre,eh* 
ècompofto di cinque commefl'ure , veggonfi due 
lamette dentate,che pajon’appunto duefeghe,le 
«jualì quando lo Icorpione cammina,le diftende, 
e le dibatte, com’egli fe ne volefle fervire , quali 
che fodero due ali • La coda ha fei vertebre , o 

j fpondili, c l’ultimo d’eflì è il pungiglione molto 
grande,e uncinato: L’altre cinque vertebre nella 
parte fuperiorefono fcanaIate,econ orli,o fpon- 
dc dentate, e perdi fotto tondeggiano , e fon», 
convefle, c rigate per lo lungo con alcune linee_, 
^levate compofte di punti nericci. Quelli feor- 
pioni di Barberia non folo quando Hanno ran¬ 
nicchiati, ma ancora quando camminano, ten- 
gonla coda alzata,e piegata in arco, il che per 
lo piu è comune quafi a tutte l’altregenerazioni; 
°nde Tertulliano nello Scorpiaco , Arcuato im- 

fetu infurgtnshamatile fptculum in fummo , tor¬ 

centi rattorie restringenti ed Ovidio lib.4. d.faft: 
Scorpius elat& metuendus acumino cauda. 

Gran difpura è era glifcrittori,lela punta del 
Pungiglione abbia forame alcuno , da cui pofl'a_, 
ufcir qualche filila di liquor velenofo, quando lo 
Scorpione ferifee : cd in vero che quella punta 
termina così pulita,e fintile, che fi rende impoftì- 

bi« 



6i ESPERIEN. 1NT. ACJV INSETTI 

bile agli occhi il rinvenire, i'e veramente fia f0- 
rata: Galeno nel libro letto d.l.affcap.5.ditte,che 
non ha foro, ne apertura veruna: Per lo contrario 
Plinio, Tertulliano , S. Girolamo , SanBafilio» 
Eliano , il Greco Chiofatore diNicandro , il 
Gorreo,TAldrovando , e molt’alrri moderni vo¬ 
gliono , che lo icorpione non fittamente ferifea 
con la punta dell’ago , ma che ancora con ella 
verfi, e infonda nelle ferite un liquido veleno:e-» 
maeftro Domenico di maettro Bandino d’ArezzO 
Icrittor famolo de’fuoi tempi, perle molte, variei 
efaticofe opere, chelafciò compofte, alcune 
delle quali io confervo manuferitte nella mia li¬ 
breria, affermò,che’l veleno dell’ago dello Icori- 
pione è un liquorbianco , e foctiliilìmo; i Poeti 
però dicono,che fia nero: 

.... nigrumquegerens in acumine virus, 

cantò un diloro. Onde per chiarirmi dellalveri-1 
tà , tra molti e molti microfcopi del Sereniffimo 
Principe di Tofcana, ne fcelfi due con tutta per- 
fezzione lavorati da due famofi Itimi maeftridi 
quell’arte, uno in Roma, e l’altro in Inghilterra, 
con l’ajqtode’quali indarno tentaj di vederel’| 
apertura dell’ettrema cirfpide del pungiglione 
degli fcorpionidiTunilì, d’Egitto,e d’Italia ; e 
fé io avelli avuto a dar fede a quello,che a me, e 
ad altri miei amici nioftravano quegli fquifitisfi/- 
mi microfcopi, avrei potuto ,nOn lenza qualche I 
ragione,affermare, che ella non era pertugiata; I 
ma non mi piacque contentarmi del veduto , c i 

per- 
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perciò cominciai a premere il pungiglione d* 
uno (corpione diTunifi ;ma ne anche per quella 
via potei fodisfarmij imperocchèelTendo il pun¬ 
giglione durislìmo,.e di fuftanza croftofa, come 
quella delle locufte marine, non cedeva al tatto, 
e non riceveva compresfione veruna , abile a po- 
terfarc fchizzarfuora ciò che nella cavità dieffo 
pungiglione li contiene. Adizzai lo fcorpionc,e 
l’irritai ad avventarmolte punture Copra una la¬ 
ma di ferro, ma non vi lafciòrnai legno ne di li¬ 
quore, ne di umido ; ed io flava già per credere, 
anzi di già lo credeva, che l’opinione dì Galeno 
folfela vera, quandoimprovvifamente vidi una 
Volta comparir Culla punta una minutislima , e 
quali invifibilegocciolina d’acqua bianca , qua¬ 
le poi molte e molt’altre fiate ho veduta , allora 
quando ho buzzicato lo Ccorpione,ed egli incol¬ 
lerito ha fatto forza di ferire con la coda . E di 

qui raccolgo, che non diflero menzogna Eliano, 
e’1 Greco Scoliafte di Nicandro affermando l’ago, 
° pungiglione degli feorpioni efferforato d’un 
pertugio così inCenfibile,che fi rende vano all’oc¬ 
chio il poterlo vedere. 

In quello tempo i nel quale io faceva quelle 
cCperienze , mommo degli feorpioni diTunifi 
ammazzato da un’ altro l'corpione fuo compa¬ 
gno j ónde col di lui morto pungiglione punii 
quattro volte nel petto un piccion groffo, ed un 
calderugio,e mentre alcuni credevano,che foffe- 

per morirfenejs’accorleroj che le punture noiu 
avean 
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avean portato loro detrimento di Torta alcuna. 
Per la qual cofa cominciò a poco a poco anafeer- 
miun leggier dubbio, Te per avventura potefs’ef- 
fere, che anche gli feorpioni di Barberia non fof- 
fero velenofi. Mifcrivc di Tunift il foprammen- 
tovato Dottor Pagni , che i Mori diquelpaefe 
affermano collantemente , che non paffa anno, 
che non perifeano molti uomini feriti dagli feor- 
pioni; e che il lor veleno è terribilisfimo, e ope¬ 
rante con indicibil preftezza,e con violenza d’ac¬ 
cidenti fierisfimi ; e agli anni addietro furom, 
provati da Pietro de Santi*, mercante in quella 
Città , il quale ferito da una di quelle beltiuole 
nel piede Gniltro, patì punture atrocisGme,nonj 
folo nella parte ofièfa,ma ancora per tutta la co- 
feia fino alla fpallaj c non ottante, che il dolore 
folfeacutisumo, fi lamentava nondimeno , egli 
pareva ,che tutto il lato finiltro foffe intormen¬ 
tito,e lenza forzajcd ebbe di buono a poter gua¬ 
rirne dopo molte fcarificazioni fatte foprala fe¬ 
rita , e dopo un replicato beveraggio di teriaca, 
con la quale ancora gli fu impiaftrato tutto qua- 
toil piede,oltre molti e molt’altri medicinali 
provvedimenti. Mi fcrive altresì, che que’Barbari 
van dicendo , e lo coftumano ancora , che per 
prefervarfida quello pellifero veleno è neceffario 
portare addotto, ovvero attaccar fopra le porte 
delle cafe un certo bollettino, fatto con un-, 
pezzo di cartapecora quadra tagliata un po¬ 

co 
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Co da una banda, in cui lono feri eri cerei nomi 
Arabici, ed impresi! alcuni figlili » e pentacoli. 
Così fatto prefiervativo di que’fuperfli?io.fi,vani, 
«ridicoli bullectini»accoppiato conun’altron- 
ftiediocreduto ficurisfimo,e comunemente ufato 
da’medici Affricani.di dare a bere l’acqua tenu ta 

I nelle inutili tazze lavorate di corno d’alicorno, 
■ mi fece crefcere il dubbio , ma non ofava dirlo 

contro una credenza così altamente radicata: 
purefattomi animo , ed accomodato unofeor- 
pione vivo in modo che non potefle pugnermi, 
dopoaverlobenbene irritato,edinafprito, lo oc- 
ceffitai a ferir quattro volte profondamente il 
petto d’un piccion groflo, il quale con maravi¬ 
glia di molti non ebbene pur minima offefadi 
vdeno, ed il limile avvenne aduna pollaftra , 0 
ad un cagnuolo nato di poche fettimane» 

Qui mi veggio venir addoflo la piena di tutti 
•filologi, di tutt’i medici, e di tutti gli fcrittori 
della boria naturale,! quali,facendo delle brac¬ 
cia croce, mi gridano,chelo feorpipne ammazza 
flon folamente le beftiuole minute? ma che non 

1 perdona altresì alle più feroci, e alle più gran¬ 
di, tra le quali noverano lo fteflo leoneje il Dot- 

1 •oreKemalEddinMuhammed ben Mufa Beru 
^aEddemiri vi aggiugned cammello,e l’elefan- 
te- Quindi alcun’alto forridendo mi dicono,che 
non fu gran fatto, fe non morirono gli animali 
c°lpiti da quello feorpione di Tunifi: conciofiìe- 
c°facheeran più di quattro mefi , che flava rac- 

V E chiù- 
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chiufo in un valofenza cibarfi, onde poteva aver 
perdutola velenofa malizia : Di piu, avcnd’io 
fatta l’efperienza nelmdédi Novembre,mi ram¬ 
mentano, che Jertulliano, il qual pur’era nato 
nell’Affrica, parlando degli fcovpioni,ci lalciò 
ferino, nel principio dello Scorpiaco, Familiare 

periculi tempus alias;, Aufiro , 6' africo fievitia 
vilificai. 

Mi riducono parimente alla memoria , che-» ; 
Macrobio Saturni lib.i.cap.21. ebbe a dire, Aor- 
pius hyeme torpefiit, & tranfaEla hac , aculcunu 

rttrfitserigimifina, nullttm natura damnumcX 

hybernotempereperpe/a . E che Leone Africano 
racconta , che nella Città di Pefcara in Affricati 
fon così numerose peftiferi gli feorpioni, che_* 
quafi tutti gli abitanti vengono sforzati nel tem¬ 
po della fiate ad abbandonarla^ non vi ritorna¬ 
no,fc non al Novembre. 

Quella oppofizione non folo è faggismento 
fondata, ma eìfè parimente vcrifiima,e più,e più 
voltedallafperienza confermata ,come fon’ora-- 
per riferirvi . Quello fieflo l'corpione , ledi cui 
punture nelmefe di Novembre non aveano av¬ 
velenato, nèilpiccion grofi'o , nòia, pollaflra_, ! 
nè il cagnuolo, continuò a vivere fenza cibo tut- ' 
toTinverno, ferrato in un gran vafodi vetro, c_. 
del mefe di Gennajolì rjduffe così grullo, esba- | 
Jordito , che fembravafe ne voleflèmorire ; ma 
arrivato al Febbrajo , ancorché non avefie di che 
cibarli, cominciò a ripigliar fiato > e fpiritobiz- 
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tarriffimo con forza non ordinaria delle mem¬ 

ora,che Tempre andò crefcendo:quindi avvenne, 

che il dì 2 3. di Febbrajo trovandomi in Pifa con 

la Coree deliberai di efperimentare, fe egli avea 

Per ancorariprefala velenofa,e mortifera fua ma¬ 
lizia , ed efiendo per avventura venuto quella_j 

lattina a trovarmi Monsù Carlo Maurel, dotto, 

cd el'perimentatochirurgoFranzefe , (trappola 

piuma dai petto d’un piccion groflo,enella par¬ 

te di già pelata , e quali fanguinofa fece tre volte 

penetrar profondamente l’ago di quell’iracoa- 

*fo, ed arrabbiato feorpione ; dal che il piccione 

groffo cominciò fobico a vacillare,e con freque- 

ti anfamenti, e tremiti andava quali balordo mo¬ 

rendoli in giro. A Tedici ore cadde,Tenza più po¬ 

terli riavere, in terra; dove patì molte convulfio- 

oi fino alle diciott’ore , nel qual punto allungo 

legambe, e le coTce intirizzate, e fredde,ficche 

Parca morto dal mezzo ingiù: continuavano pe- 

*0 di quando in quando i tremiti, e le convul- 

fioni ncll’ali con qualche poca di vivezza nella 

teda,e così dimoròfino a vent’ore , e tre quarti,e 

®Hora fi morì, eflendo feorfe appunto cinqu’ore 

quel momento nel quale fu ferito.Toftocno 

*u morto , eflendovenuto a trovarmi il dottillì- 

^o^celebratiffimo Sig.Niccolù {Jtenone, curio- 

j® di ofiervare in quale (lato fi farebbon trovate 

levifcere,edil (angue diquel piccione avvelena¬ 

to, mi configliò a farne pugnere, Tenz’altro fo¬ 

ggio, un’altro, come feci, con tje ferite nella 

E 2 ftcT- 
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fletta patte del petto, dove fu punto il primo,vni 

però lenza {frappargli penne ; e quello fecondo 

piccione fi mori in capo a mezz’ora , avendo in¬ 

tirizzate,e diftefie le cofce,e le gambe come il pr»' 

mo; Onde rifeciTubilo l’efpcrienza in due altri; 

i quali ancorché feriti tre volte per uno non fol0 

non morirono, ma non parve nè meno , che fe n« 

fentiffero male. 

Lafciairipofarlofcorpionetutta la notte;el* 

mattina feguen te alle quattordici ore lo neceflì'! 

tai a pugnere un’altro piccion grofTo: Prima che 

lo pugnette vidi nella cufpidc del pungiglione-» 

una gocciolinaminutiflìma di liquor bianco, ti 

quale nel ferire entrò nella carne ; e di piòlo 

feorpione diIba fpontanea volontà fece dueal' 

tre ferite, ed il piccione ,paffato Io fpazio d’un’ 

ora , cominciò à foffrir certi moti convulfivi» 

quindi come gli altri due intirizzò le gambe, e le 

cofce ,ea diciott’ore fi morì , Non morì già un’ 

altro, che fu ferito alle quindici ore della fìelfa 

mattina» enè meno morì il terzo , chefuferito 

cinqu’orc dopo del fecondo , Perlochevollila- 

feiar ripigliar forzeallofeorpione, edinqueflo 

menjtre oflervaì,che que’piccion grotti, che eran 

morti, nonaveano enfiato , nelivido verunonel 

luogo delle ferite, de vifeere loro non cran pun¬ 

to mutate dallo flato naturale. Il fangue fola- 

mente fi era mantenuto liquido in tutte le vene, 

e didelfo (àngue pur liquido n’era corfa, e ritira¬ 

tali una gran quantità nc’yentricoli del cuore, 
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H quale perciò appariva molto tumido, e gonfio, 

lenza peròefTctfieangiato nè punto nè poco dal 

Polito fuo naturai colore» 
Sapendo io per certezza infallibile , e mille., 

Volte provata,e riprovata , che gli animali fatti 

borire col morfo della vipera, e col veleno terri- 

biliffimodel tabacco,fi polfon ficuramenteman¬ 

giare , donai quelli piccioni avvelenati dallo 

feorpione ad un pover’uomo,a cui parve di toc¬ 

care il elei col dito,e fe glitrangugiòfaporitisù- 

Oiamente,e gli fecero il buon prò. 
Ripofatofilo feorpione fin’al giorno feguen- 

te, che fu ilventicinquefimodi Febbrajo a ven- 

tun’ora ferì cinque volte una cervia nel coftato, 

ccinqu’altre volte nelle natiche , dove la pelle è 

*nen dura,e fenza peli. Ma la cervia non ne rima- 

fe nè morta,nè danneggiata j Ed in quella efpe- 

tienza olfervai » che lo feorpione avendo tirato 

tre colpi di fua volontà , poco o nulla penetro 

nella pelle della cervia ; Io però fecifempre pe¬ 

netrar per forza il pungiglione in elTa pello- 

Quindi dubiterei fe polla effer vero,che gli feor- 

Pionidi Barberia abbian forza d’uccidere i leoni, 

‘cammelli,egli elefanti , che fono armati d\w 

Cuojo duriffimo , e grollìllimo : pure mi rimetto 

alla fede di quegli autori, che lo Icrivono, e tan¬ 

to più me ne rimetto, mentre confiderò, che que- 

ftomio feorpione, col quale ho fatte le fuddette 

cfperienze, è fuor del Ilio paele nativo in un cp- 

t^a differente, ed è flato già più d’otto mefi fen- 

E 3 » 
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za cibo, (tracco,e ftrapazzatojaiche fi aggiunga» 

che quando ferì la cervia,e gli altri piccion grot' 

fi» che non morirono, avea forfè confumato tut¬ 

to quel velenofo liquore , che (lagna nella cavi' 

tà del pungiglione ; e non avea perancora avuto 

tanto tempo da poterne rigenerare: e ciò verreb' 

be riconfermato dall’avergli fatto ferirei! giof' 

no(èguenteuna folaga , ed un piccion gretto» 

che non morirono; e due giorni appreffo a’vent’ 

otto di Febbrajo due altri piccion groflì,ea’feidÌ 

Marzo una grand’ aquila reale fenza che nè 

l’aquila, nè i piccioni ne perdettero la vita. 

Due giorni dopo aver ferito quella grand’ 

aquila, trovai morto inafpettatamcntelo fcor- 

pione; perla qual cola non ho potuto certificar¬ 

mi,fe lafciandolo ripigliar fiato, per qualche fef- i 

timana, avelie recuperato il veleno: Spero con- 

tuttociòa luo tempo di chiarirmi non folo di 

quella,ma d’altre curiali tà ancora, avendo ferie- j 

to di nuovo in Tunifi,ed in Tripoli, che mi fia__- ! 

fatta provvilione di quelli animaletti , de’quali 

intanto vi mando qui la figura delineata a ca- | 

pèllo nella loro grandezza naturale. 

Per 



n\ 
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Per dire tutto quello,che’ntorno agli fcorpio- 

ni efperimentando ho veduto; ell’è una novella-, 

da vegghie puerili quella , che dicevano alcuni 

appreflodi Plinio , che gli fcorpioni morti ba* 

guati col fugo dell’elleboro bianco fi ravvivi' 

rw>; e che legando dieci granchi di fiume ad uro 

marzo di baffilico, tutti quanti gli fcorpioni,ch« 

fono in quel luogo fi radunino intornoa quel ri' 

dicolofo incantefimo;efe vi fi radunaflero,fareb' 

be loro il mal prò; narrando Avicenna , che ccr' 

t’unì {limarono verisfimo , che quando il gran¬ 

chio s’accoda col basfilico allo fcorpione , In 

icorpione cade improvifamentemorto, 

ijo# orò tJf yjQcppìòf £ A9 

il che avendo io trovato talfisfifno, pallai ad al¬ 

tre efpcrienze ; e feci ammazzare una mezza lib¬ 

bra di fcorpioni,e pollala al fole in vafo di vetro 

aperto,in breve tempo inverminò ; ed i vermi u 

trafmutaronoal (olito in uova nere , dalle quali» 

paffatoche fu il decimo quarto giorno della lo¬ 

ro trasformazione,nacqueroaltrettanti mofconl 

liftati di bianco . E perchè il Padre Acanafio 

Chircher avea detto nei libro duodecimo del 

Mondo fotterraneo, che perefpericnza provata, 

rinalcono gli fcorpioni da’cadaveri degli fcor¬ 

pioni ftesfi efpoftialfole, ed inaffiati con acqua» 

in cui fia flato macerato il basfilico, miarrifchial 

di nuovo a farne ilfecondo , ed il terzo cfperi- 
men- 
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mento, e Tempre delufo attefi indarno la defide- 

rata nafeita degli feorpioni ; m vece de quali 

Tempre mi comparvero mofche : e qaa°Jo l£ 

quarta volta ne feci la prova in onnaletto da 

follare ben ferrato col fuo antemtorio, non vidi 

mai nè backfj nè mofche, ncfcorpioni; ©ftdeio 
Tempre più mi andava confermando nella m a 

opinione , che da’cadavcri, Te non vi e po tato 

Toprail Teme,non naTca mai animale di Torta al- 

In quefta congiuntura volli rinvenire, Te dall 

anitra‘putrefattaTorto al letame « ^ 

mente il rofpo , come lo crede , e lo fenffe Gio- 

Batifta Porta ; ed avendone fatta Tino alla terza 

efperienza, mi trovai Tempre ingannato, e toccai 

con mano, che il Porta ,per altro nomo concio, 

e molto dotto, in quefta , ed in altre coTemol¬ 

te, era flato troppo credulo , fi comefucredul.T- 

fimo il Greco Scoliafte di Teocrito , quando 

Tcriffe, che dal corpo de)la morta lucerrola na- 

Tcet Tolevano le vipere ; e non meno di lui 1 Ara¬ 

bo Avicenna affermante i capelli delle donne in 

luogo umido, e percoflb dal Tole convertirli tiu 

Tcrpenti. _ ? 
I Terpenti, a mio credere, non naTcono Te non 

Tono generati per mezzo del coito ; e tutte 1 altre 

generazioni Terpentine, o per putredine , o per 

qualfivoglia altra maniera menzionate dagli 

fcrittori, fpn favoloTe,e lontane molto dall efler 

credute: onde non To rinvenirmi, come il Padro 
Ara- 
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Atanalìo Chirclier, voglia infognarcene una fat¬ 
tizia,e: com egli ftcffb riferifcc,a lui perefperien- 
23 riufolca . Piglia, dice qued’Aurore nel libro 
duodecmio del Mondo Sotterraneo, de'firpenti 
d, qual raa.au, tu verrai, arrofiifiiglì, e riducici',* 
m,nK^oU , e quPminH’gz.oli f minagli in terrena 
ultgtnojo ; quindi leggiermente bagnalo d'acqua* 
piovana con un'annaffiatole quefìo terreno così an- 
nafiato, fa che tu lo metta al fole di ‘Primavera■ a 
tra otto giorni vedrai, che tutta quella malfa di tir- 
ra diverrà gremita di piccoli ver micciuoli,i quali, 
nutriti di latte mefcolato coll'acqua fparfavi fopra, 
tngroferanno,e diventeranno firpenti perfettamen- 
te figuratile he ufando poi tra di loro il coitolo tran¬ 
ne multiplicare in infinito . Tutta quefla faccenda, 
ioggiugne me infogno laprima volt a il cadavere 

d unfirpentcychcda me trovato alla campagna, era 
tutto pieno, e circondato di vermi , alcuni de'quali 
eran minutijftmi, altripiùgrandi , e altri in fine 
aveano evidentifitmamente pigliata la figura di 
ferpente. £ quel che più fi rendeva maravigliofifi 
e' cbe tr* ‘jue'ferpenielli v'eran tramifehiate certe 
ra^e dima fiche , le quali io farei d,parere-non d’ 
altronde eternate, che dalle fintene r ine hi afe iru 
quell alimento,di cuifi numfono leferpi. Fin qui 
i nrcher; cd io, modo dall’autorevole tefti- 
tnonianzadi quello dottiiflmo fcrictore , n’ho 
fatta piu volte la prova,enon homai potuto ve- 
dere la generazione di quelli benedectiferpen- 
tclli fatti a mano. Eie ilPadre Chircher vido 

al- 
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alla campagna il cadavero di quella ferpc cir¬ 

condato da’vermi ; quei vermi vi erano itati 

partoriti dalle mofche ; e fe erano di divedo 

grandezze, quello avveniva, perche non erano 

fiati figliati tutti nello fteffotempore le tra quei 

Vermi vi ronzavano delle mofche ,ellelo faceva¬ 

no^ per cibarfi di quel cadavero putrefatto, ov¬ 

vero ell’eran mofche , le quali allora allora po¬ 

tè vaneffer nate da quegli ftesfi bachi: ma che vi 

fi vedefferode’piccoli ferpentelli nati fu quella 

corrotta fracidezza , oh quello non mi fento da 

crederlo. Plinio forfè di buona voglia laverebbe 

creduto; imperocché nellibro decimo della no¬ 

ria naturale affermò, che le ferpi nafeon fovente 

dalla ipinal midolla de’cadaveri umani, e talo 

opinionediPlinio fu fecondata daElianocon^ 

aggiunta , che era necefiarìo , che que’cadaveri 

fofiero d’uominifacinotofi,federati,ed empj: le 

bene avendo Eliano confiderato poi meglio il 

fattoluo , ed a più fanointelletto, pare, chelo 

rnettefl’e in dubbio, e temefle, che potefs eflerc_» 

Un trovato favolofo: ma quello trovato, prima di 

Plinio, e d’Eliano, luda Ovidiomeflo in bocca 

di Pittagora nel decimoquinto libro delle Tral- 

formazioni; 
Sane qui , curri tlaufo putrefatta ett JpinAjepul- 

chro, 
Mutarì credant humanas angue tóeduRas. 

Portunio Liceto lo tiene per vero, e dopo di lui 

lo confcfsò per vetisfimo il favio Marc’Aureli® 
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Severino nel capitolo decimo della vipera Pitia» 

dove cfpreffamentefa una galante, ed ingegnofa 

digrelfione a tale effetto,e moftra effere natura' 

lilfima quella cosi fatta generazione, con argu- 

menti però fondati per lo più fu prefuppolti no 
veri. Ond’io volentierillìmo porto credenza, che 

non folo da’cadaveri umani non nafeono mai 

lerpenti, nèanguille, come vuole Fortunio Li' 

ceto;ma che neanche s’ingenerino in elfilpon- 
rancamente vermi di fpezie alcuna. 

Di foverchio ardita parrà queft’ultima propo' 

fizione,avvengache ne’Sacri Libri, per rintuzzar , 

l’orgoglio dell’umana fuperbia , ci venga (peffo I 

rammemorato, che la noftra carne effer dee alla-» 

fine paftura de’vermi; onde nell’Ecdefiaftico al 

capitolo diciannovefimo, Qui fe ]ungit fornica* 
riis, erit nequamiputredo, & vermes hareditabunt 
Munì, e in Ifaia capitolo decimoquarto, detraila 
ejl ad inferosfuperbia tua, concidit cadaver tuum• 
fubter tejlernetur tinea , di' operimentum tuurru 
erunt vermes. Ed in Giob al capitolo decimo fec- 

timo, putredini dixiypater meus es: mater me a, & ] 
fòrormea,verwibus:tattoèveto, ma però il Sa- I 

ero fello parla generalmente, e non firiltrigne 

a dire fc quei vermi nalceranno fpontaneamente, j 

e fer.za paterno feme dalle nollre carni ; o fe pu- | 

re d’altronde correranno a divorarle, o nalceran- i 

no in effe per cagione della Temenza portatavi 

fopra da altri animali; il che è più probabile,an¬ 

zi, verilfimo ; e chi pur creder volefle in contra¬ 

rio 
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fio,^fognerebbe ,che credelTe ancora , che noru 

loto i vermi fpontaneamente nafeeflero dagli 

''mani cadaveri , ma vi fi generalfero ancoralo 

fignuole,i ferpenti,e tutte le altre maniere di be- 

ftie,leggcndofi nell’Ecclefialtico al capitolo de¬ 

cimo, ettmenimmorietur homo,haredttabit fermen¬ 
ta, & beftias, & vermes: ma quella minaccia di 

Sirachide fi dee incendere come quell’altra di 

Geremia al capitolo decimo ledo numero 

quarto, erit cadaver eorum in cfcamvolatilibus ca- 
li,&beftiis terra, e altro\e, erit moniemum eorum 
in efeam volatiltbus bejiiis terra. Ed oltre 

dì quelle bcllie farà paltura ancora de’vermi par¬ 

toritivi lopra da variegenerazioni dimoiche;o 

che ciò fia il vero , evidentemente fi raccoglie, 

confiderando , che tutti quei bachi non fon al¬ 

tro, che uova femoventi, dalle quali a fuo tempo 

nafeono le mofche ; ed in tal maniera fi verifica., 

ciò, che nell’encomio della mofea lu tellimo- 

uiato da Luciano , che ella nalca dagli umani 

cadaveri. Non c già da crederli, che fi verifichi 

quanto fu da Kiranidc fcritto delle carni del 

tonno, che gettate dal mare fovra il lido di Li¬ 

bia imputridifeano, e pofeia in verminino ; ed i 

Aerati fi cangino prima in molcbe , quipdi in ca¬ 

vallette, efinalmentein quaglie fi trasformino, 

biiuno oggi fi troverà di fi poco ingegno , nè di 

fi grolle, il quale non prenda a rifo quelle baje; c 

Pure io, che, come voi fapete, fon tenuto nello 

*ofe naturali il piu incredulo uomo del mondo, 
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volli piu volte vedere oculatamente ciò , che fu 

le carni de’tonni s’ingenerava , e Tempre ne rio' 

venni il folo nafcimento di vermi, i quali fecon¬ 

do lalorofpezie fi trasformarono poi in mofco- 

ni, cd in altre razze dimofche .Emi ricordo,che 

volendo far prova fePolio , cheè tanto nemico 

degl’infetti,ammazzava quei bachi; e fealtri li¬ 

quori ancoragli ammazzalfero ; ne rilcellì molti 

de’più groflì, tra quegli,che erano nati nel ton¬ 

no , edalcuninebagnai, etuffai neigreco, alcrt 

nell’aceto, alrri nel fugo di limone, enell’agre- 

fto, e molti altri nell’olio,e molti ancora ne fer¬ 

rai in vali pieni di zucchero, di (ale, e di falfni- 

tro, e nelTuno ne vidi mai morire ; anzi tutti al 

dovutolor tempo fi trasformarono in uova nere 

con la concavità in uno degli elhemi, e da effe, I 

parlato che fu lo lpazio di quattordici giorni, ! 

nacqueroaltrettanti di queimofeoni, de’quali ! 

altre volte ho favellato; con quella differenza-, 

però , che tutti continuarono a vivere, eccetto 

che quegli, i di cui bachi furono unti coll’olio: j 
imperocché! molconi di quelli appena furono 

uditi del guido, che incontanente- fi morirono; I 

anzi alcuni morirono prima, che dal gufeio fof- ' 
fero finiti d’ufcire. Di qui argomentai eller veri¬ 

dico il detto di Galeno,di Luciano, di AlelTan- 

dìo Afrodifeo , di Ulilfe Aldovrando , e di Gio¬ 

vanni Sperlingio,afiermanti, che le mofche, le.> 

gullano dell’olio , o le con quello fono unte , li 

njuojono . Ed in vera, chefattaneda mel’efpe- 
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tienza, ogni qualvolta, che io faceva, clic da una 

fola gocciola di olio foffe tocca,ed inzuppata una 

troica,in quello fteflo momento ella cadeva fuor 

d’ogni credere morta . E perchè Ulifie Aldo- 

Vrando,efoSperlingio,foggiungono,che le mo¬ 

nche in così fatta maniera eftinte ritornano im. 

Vita, le al l'ole fi efpongano, o di ceneri calde fi 

Sfpergano , non mi piacque di ftarmene alloro 

detto ; ma ebbi curiofità di vederne la prova co’ 

proprj occhi ; e non ebbi fortuna mai di poterne 

Vedere nè pur’una ritornare invita , ancorché 

oftinatamente facellì infinite volte replicarne., 

l’elperienza: laonde avendo ancor letto in Elia¬ 

co, in Plinio, inIfidcfo, ed in molti moderni, 

che quelli fteffi animaletti affogati nell’acqua , o 

in altro liquore, a’raggi del fole , ed al tiepido 

Calor delle ceneri fi ravvivano , e da morte a vita 

ritornano: per certificarmene in un vafo di vetro 

Smezzato diacquafatta freddili'ma col ghiac¬ 

cio feci mettere otto mofche dell’ordinarie ; io> 

Capo ad un’ora e mezza trovai, che una di quelle 

era andata fott’acqua nel fondo del vafo, ed una 

delle galleggianti fi movea qualche poco, c dava 

fegnoper ancora di eficrviva , l’altre fette pare¬ 

vo tutte mortej le cavai dell’acqua, eie pofi al 

f°le, ed appena fu paflato un mezzo minuto,che 

du« cominciarono a muoverfi, & indi a un mo¬ 

mento fe ne volarono via ; dell’altrefei quella^, 

che era andata al fondo dell’acqua , infietr.e con 

tre altre delle galleggiatimi) capo a tre minuti» 

opo- 



So ESPERIEN. INT. AGVINSETTI. 
o poco meno, cominciarono a dar legni di vita-» 

movendo le gambe, e cavando fuora la lor prò- 

bolcide; ed anco rivoltolandoli, quali volcll'ero 

volare ; ma poco dopo fi fermarono morte da-» 

vero,e più non li mollerò , li come non lì modero 

mai punto, nè rifufcicarono mai le altre due, che 

compivano il numero dell’otto . Alcuni giorni 

dopo ne feci far molti , emolt’altri efperimenti» 

tenendo lemofche, e più breve, e più lungo fpa* 

zio di tempo nell’acqua,ora ghiacciata,or col fuo 

freddo naturale, ed or tiepida , or Infoiandole-» 

galleggiare , or per forza tenendolefott’acqua; 

onde in line apprelì, che quando elle fon’aftoga- 

tt da vero, a nulla è lor profittevole la forza,e la_» 

potenza del fole; per lo chenonsò, come creder 

iipoda a Columelia, il qualeriferifee, che le pec¬ 

chie ritrovate morte fotto i favi,e confervate co¬ 

sì morte tutto l’inverno in luogo alciutto , ritor¬ 

nano in vita, fe allora, quando coll’equinozio 

comincia a tornatela temperie dell’aria, fi efpó- 

gano al fole impolverate colla cenere di legni di 

fico. Io non l’ho efperimentato, ma parmi cola-» 

lontana da ognicredere, 

Torno allemofche nate dal tonno; quede,(ic- 

come tutte l’altrc , fùbito che fcappano fuori del i 

gufeio, cominciano a fgeavarfi delle naturali ini- I 

mondizie del ventre cagionate credo dal cibo, 

che prefero, quando erano in forma di vermi; e_» 

tanto più perche in quel tempo, nel quale loo> 

vermi) non domai veduto , che gettino elcre- 

men- 
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nienti di Torta alcuna. Campano dopoilnafci- 
niento chiufe ne’medefimi vafi, ne’quali fon na¬ 
te, quattro, o cinque giorni al più, fenza man¬ 
giare ; il che non è fuora delfordinarie regole 
della natura. 

Cofa più {Iravagante mi pare,che i ragni nati 
neVafi chiufi dall’uova de’ragni poffano vivere 
tanti meli fenza apparente cibo. Ioaveaiidì cin¬ 
que di Lugliofatto rinchiudere un ragno femmi¬ 
na in un vafo di vetro ferrato con cartapoffervai, 
che il giorno dodici dello fteffo mefe avea fui fo¬ 
glio,che copriva il vafo,dalla parte di fotto fab¬ 
bricato un certo lavorio di fna tela in foggia di 
Olezzo guido di nocciuola rotonda attaccato 
intorno intorno neimezzo del foglio; e dentro 
alla cavità di quello lavoro, chiamato da Arifto- 
tile feno orbiculato , fi vedeano trafparire mól-. 
tiffimeuova bianche perfettamente rotonde ,e_» 
grofle non più de’granelli del panico : da quefte 
nova il giorno ultimo di Agofto cominciarono 
a nafeere altrettanti piccoli {fimi,e bianchi ragni, 
che fobico nati dieró principio a gettare qualche 
filuzzodi tela,ilche fu oflfervapo ancora da An¬ 
notile,che difTc,7r»jS‘aì Ss ctQfurtvo 
i^e’duegiorni feguenti finiron di nafeere tutte». 
l’uova,che erano cinquanta, e volendo pur ve¬ 
dere , quanto i piccoli ragni fapevan campare_, 
fenza cibo, non polì nel vafo cofaalcuna da po¬ 
ter nutricarti; onde il giorno otto di Settembre^, 
necominciò qualcuno a morire, eia prima fet- 
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tiraana di Ottobre era no quali tutti morti,eccet- 
toche trefoli rimali vivi in compagnia dell* 

madre,la qualemorì poi il dì trenta di Dicembre» 
ed i tre piccoli,che manifeftilhmamente fi cono' 

fceva eflerequalche poco ingranati, e crefciut'i 

videro fino a gli otto di Febbrajo . Se voi mi di' 

mandafte; per qual cagione quei tre qualche po' 

co crefcefTero,cd ingroflalTero ; io ne darei fori6 

la colpa ad aver lucciato qualche poco di ali' 

mento da’cadaveri de’motti fratelli, e della ma' 

dre; che, fequello non folle, l’eftenlìone forfè de 

loro corpi poteva far parere, che fodero crefciuti, 

ma iomi atcengo più al primo penderò , che a-» 

quello fecondo: e non mi dà fallidio, che il volgo 

creda,emolti autori lo abbiano fcritto , che ve* 

run’animale mangia gl’individui della propria-» 

fpezie; imperciocché, permeiti efperimenti fat¬ 

ti, io trovo,che nelfuna favola fu mai più favolo' 

fa di quella, e ninna bugia fu mai udita più bu¬ 

giarda.Mi fovv iene d’aver latto mangiare al leo¬ 

ne della carne d’tina Iconefla j e pure non è ere- | 

dibile, chela mangiale follecitato dallafamej 

conciollìecofachè quello Hello giorno erafi pa- j 

feiuto con molte, e con molte libbre di carnea» j 

dicallrato. Ogni piùtrivial cacciatore fa pet j 

prova, che, fc muore qualche cinghiale ne’bo' | 

ichi, vicn divorato dagli altri cinghiali viven¬ 

ti Gli orli mangiano la carne degli orli} e le ti¬ 

gri quella delle tigri: e polfodirvi , che quello ( 

ikffo anno avendo Meemet Bei, o Generale delle \ 
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milizie del Regno di Tunifi,mandato adonaro 

al Sereniffuno .Granduca mio Signore molti Ura¬ 

ni, e curiofi animali di Affrica,t'ra’quah in una_ 

gran gabbia era una tigre femmina con un Tuo 

Piccolo figliuolo partorito di pochi meli j la buo¬ 

na tigre , avvicinandoli da Livorno a Firenze^, 

non Co le per rabbia, o per ifcherzo , lo azzannò 

cOsìgentilméte,cheglifpiccòdi nettouna zapa, 

e quali tutta la fpalla , che a quella era congiun¬ 

ta, e la tranghiottì ingotdilfimamenre,ancorché 

nella gabbia avelie altra carne morta da poterli 

sfamare. I gatti quando fon caftrati fi trangu¬ 

giano ilor propri teflicolii e le loro femmine Co¬ 

gliono talvolta divorarfii figliuoli appena nati» 

«d il limile fanno le cagne. Il luccio,che èpelce_> 

fieriffimodirapina,non la perdona agli altri luc- 

cìj anzi cosi golofamente quelli così fatti pelei u 

Perfeguitano l’un l’altro, che nondì rado avvie¬ 

ne, che un luccio di fette, o d’otto libbre ne pre¬ 

di uno ditre,o di quattro ; ecutiofilfimacola ea 

vedere quando illuccio maggiore ha afferrato li 

nfinore , che perla lunghezza fua non gli può 

eturar tutto nello llomaco, cofacuriofa, dico,è a 

vedere il luccio vittoriofo nuotar per l’acqua con 

l’altro luccio , che gli avanza fuor della gola,, 

Vn°*o due palmi,e così tenerlo molte,e molt ore, 

ìnfino a tanto, che il capo del luccio ingojat o,cd 

Prodotto nello llomaco > a poco a pocos’inte- 

®etilca*ed intenerito fi confumi , e confumato 

*afci lo ftomaco voto,acciocché infenfibilmente 

F z poffa 
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poffa fdrucciolarvì quel refiduo di buffo, e ài CO' 
da, che prima nou avea potuto capirvi. I gavofl' 

chi altrcsi, che fono una razza d’anguille , che-; 

vivonodi preda ; ingoiano gli altri gavond1* 

minori, l’anguillc gentili, equcll’altre che fon-' 

dette mulini : ed io più, e più volte n’ho trovai 

nc’lòro lunghilfimi ftomachi. 

Altri ragliateli ancora, e rnafchi, e femmine^ 

feci rinchiudere ne’vafi di vetro 5 ma non trova1 

altrodao(Tervare,chela lunghezzadella lorvA* 

fenz’alimento, effendo che alcuni prefi a’quindi' 

ci di Luglio camparono fino alla fine dì Genna¬ 

io. Offervai parimente, che uno di quegli, dop° 

effere flatorinchiufo unmefe, gettò la fpoglia-' 

fana,ed intera, la quale un’altro ragno pareva-'1 

ed un’altro indugiò a Ipogliarfene dopo i cin' 

quanta giorni. Quefto fpogliarfi de’ragnateli fi* 

pr ima di me confideratodaldottifltmo Tomma' 

io Moufeto Inglefe nel fuo celebre teatro degl 

Infetti, dove afferma , che non una fola volt* 

l’anno mutano la Ipoglia, ma bensìogni melo» 

ed io non ardirei negarlo , nè menò affermarlo» 

non l’avendoveduro. Vidi bene lediverfe figure» 

e fogge di quelle bolge, facchetti,e bozzoli, nd 

quali le femmine, come in un nido ripongono, « 

covano l’uova, e gli ftrani,e direrfi, e fortilfi®1 

attaccamenti delle fila anco ne’vetri più Iifcijdel 

che non vi parlerpdi vantaggio ; ficcome nè an¬ 

co dell’induflria,e del maravigliofo artifizio geo¬ 

metrico tifato nella fabbrica delle tele , avendo- 
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He fatta gentilmente menzione Tommalo Mou- 

feto, ed il Padre Chicchere prima diloro Plinto, 

Plutarco, Eliano, e tra gli Arabi il dottore Remai.. 

Eddin Mubammed Ben Mufa Ben Ifa Eddenurt 

volgarmente chiamato Damir, e’1 dottore Zacca¬ 

ria Ben Muahammed Ibn Mahmud, che per e e- 

te della città diCasbin in Perda è citato lotto 

Home d’Alcazuinp : E voi Beffo dottamente n 

avete fcritto in una delle voftre eruduiffimo 

teglie Tofcane intitolata, La Natura geometra. 
Offervai il gran numero d’uova, che ripongo¬ 

no in que’nidi: afferma il Moufeto, che arrivano 

fovente fino a trecento,ed io nehocontate fin al 

numero di cenfeffanta fatte da un Polo di quegli 

animaletti, il quale di tutte unite in(ieme,e inet¬ 

tamente rinvolte in un lavoro della fua tela , ne 

avea formata una pìccola pallottola, ed intorno 

a quella pallottola avea pofcia fabbricato uru 

grande,ebianco bozzolo,neldi cui mezzo! avea 

lituata pendente. Mentre che e’tefleva quel boz¬ 

zolo, ebbi occafione di vedere, che non fi cavava 

lo dame fuor dellabocea, ma bensì fuor del ion- 
dodelventre;ed in ciò trovai veriflima Poflerva- 

*ìone fatta da Eliano, e dal Moufeto.Plinto fenì¬ 

ci che nell’utero , o matrice fi conferva la mate- 

*U di quello ftame. Orditttr telar, tantìW operis 
dateria uttrus ipftus[uffici t . Ma il Moufeta ad¬ 

dottrinato dal Bruero, avendo confidcrato,che i 

mafchi,chepur non anno matrice,fanno ie tele ai 

Padelle femmine » non approva il parete di 

F j PV- 
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Plinio.e l’accufa d’errore;a torco però,e fenza ra¬ 

gione : imperocché la voce uterus , della quale 

quelgrandilfimo fcrittore in quell’occafione,!» 

ferve , èufata dagli autori latini non (blamente 

in lignificato di matrice , ma ancora di ventre per 

teftimonianzad’lfidoroll. I. chediflfe. V ter un* 

fola mulieres habcnt &c. auttores tamen uterun* 

prò utriufque fexus ventreponunt,e molti efempl» 

lene trovano in Virgilio , ma particolarmente 

nel fettimo dell’Eneide ; dove parlando d’un cer¬ 

vio mafchio, che fu ferito da Alcanio. 

jifcantHs, curvo dir exitfpicula corna : 

Nec dextra erranti Dette abfuit ; attaq\multo 

Perette uterumfoni tu,tperdili a veni t arando. 

Ed il gran Tertulliano cap. io. della fuga nelle 

perfecuz: favellando di Giona . Sed illum ,non dr 

co in mari, & in terra ; verum in utero e ti am be~ 

fiU inverno. Apulejo ancora nellib. 4. della Me- 

tamorfiadoprò quella voce nella ftefla lignifica¬ 

zione, per lo che fon degne di vederli fopra que¬ 

llo luogo l’eruditiflìme note di Giovanni Priceo 

famofillìmo letterato Inglefe , e noftro comune 

amico. Non erròdunque Plinio quando fcrilfe, 

che il ragnatelo, Orditur tela5 , tantique operiS 

materia uterus ipfìus fujfìcit. Errò bene Arillotile» 

quando ncllibro nono della ftoria degli animai» 

contraddicendo al fapientilfimo Democrito, fi» 

di opinione,chei ragnatcli nonficavino il fila¬ 

to dalle parti internedel ventre’, ma dall’ellerne 

di tutto quanto illoro corpo $ quali chela mate¬ 

ria 
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ria di quel filo foffe una certa lanugine, 0 pelu- 

ri., che gli ceSilTe f>« « “m' ”"a fc0'Zji 
eoa Tommafo Moufeto fiavv.de daUrrored. 

Annotile; c fé n’aecotfeparimente, facendono 

refpetienaa il celebre , e dott.ffimo PadreGn., 

Teppe Blancano della venerabile compagnia 

Giesù ne’luoi ftimatilTimi Commentari Copra le 

cofe matematiche fcritte da ArrotileLo&e&o 

Arrotile errò etiandio,allor che volle io regna¬ 

ci, che i ragni partorifeono i vermi vivi, cnoa, 

le uova: imperocché per qual fi fia diligenza, no 

mi fon mai potuto abbattere a vederne figli» 

purunos ma Tempre ho veduto , che .ragni fan- 

no l’uova, e da quelle uova,come ho detto di io. 

pra, nafeono i loro piccoli figliuoli.E fe certuni 

Tcrivono, che da’femi aerei,c volanti per Uria, 

e dall’itnmondizie putrefatte fi generino 1 ragni, 

io non pollo indurmi a crededo, le altra ragione 

non m’è addotta, che quella , la quale volgar¬ 
mente fuole addurli; che nelle cale fabbricate di 

nuovo fi veggono i ragni » elelorteea 

quegli ftelfi giorni, che fono intonacate, e cho 

é fiato dato loto di bianco : imperciocché non. 

potendofi fabbricar le cafe , ed i palazzi. ««a, 
Wer d’occhio,come già ne’temp. ant chile. 

fabbricavano Alcina, ed Atlante, non e da farli 

le maraviglie, Te tra’calcinacci, tra la polvere , 

tra ^immondizie, i ragni abbiano fatto 1 lor ni¬ 

di^ i lor covili, da’quali ufeendo pollano m un 

fomento rampicarfi fopra qualfivoglta puia 10 
F 4 nau- 
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muro, ed in un momento ancora ordirvi,e teffer 
vi le lor tele. 

Vn’altra favolofa generazione di ragni fu mé' 

tovata dagli autori , e dataci ad intendere per 

verace tra effi Pietro Andrea Mattiuoli feconda- 

to da Caftor Durante, da Giovanni Bauino, da-- 

Enrico Cherlero, dal Padre Atanafio Chircher, 

e dal Padre Onorato Fabri, afferma, che le gal¬ 

lozzole delle querce non folamente producono 

vermi, e mofche, ma ragni ancora; e foggiugno 

aver veduto alfaillime volte perefperienza, che? 

tutte quante le gallozzole non pertugiate fi tro¬ 

vano pregne di uno di quelli tre animaletti, dal¬ 

la differente natura de’ quali ei ne cava un certo 

fuo fpaventevolepronoftico , dicendo, che,lo 

nelle gallozzole nafeeranno le mofche, in quell’ 

anno fi ha da far guerra;fe vi fi alleveranno! ver¬ 

mi, la ricolta farà magra ; e fe vi fi troveranno i 

ragnateli, l’annuale farà pellilente, econtagio- 

fo. Si ride però ildottillìmo Padre Fabri di que¬ 

llo pronollico; ed io alle moltilfime efperienzo 

fatte dal Mattiuolo facilisfimamente rifponderò 

con altrettanti efperimenti fatti in contrario, o 

fiancheggiato dalla mera,e pura verità ardirò di 

dire francamente, che nello fpazio di tre,o quat¬ 

tro anni credo di aver aperto più di ventimila-, 

gallozzole, e non ho mai potuto trovare in elfo 

un fol ragno; ma fempre mofche, e varie gene¬ 

razioni di mofcherini,e di vermi, fecondo la di- 

verfità di quei meli,ne’quali io le apriva; epuro 
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in Italia, e ne’paefi fuor di Italia è vagata la pe¬ 

lle-ed in Tofcana non fi è mai fatta fenure ne la 
guerra,nè la careftia;anzi tutti qocgli anni furo¬ 

no molto ubertofi. Egli è p«ò vero, che alle vol¬ 
te in qualche gallozzola, ma pero Tempre pertu¬ 

giata , io vi ho trovo alcun ragnateluccio , il 

quale nato,ed allevatofoor di quella, fi e per av¬ 

ventura intanato nel fuo foro per ripararli dalle 

ingiurie della ftagione ; in quella gmfa appunto 

che giornalmente veggiamo negli fcrepolidegli 

alberi ,e ne’buchi delle muraglie quafi tutti gli 

altri ragni ricoverarli .Baftevolmente adunque* 

lia perora ntpono *»*«= - .. r, 
con replicate efperienze : e quanto alle mofche, 

a’mofcherìni ,ed a’vcrmi, che nalcono, e fi tro¬ 

vano nelle gallozzole, riferbo a favellacene po- 

C° Alquanto più malagevole e^ 11 rifponderead 

alcuni, che bramerebbono di Capere, come fac¬ 

cia il ragno a tirare da un’albero all altro 1 capi 

della fuatela, non avendo Pali da poter volare. 

11 Moufeto porta credenza, che i ragni fiutino, 

c che fi lancino da un luogo all’altro 5 e tal fua- 

opinione ha del credibile , parlandofi di qualche 

piccolo falco : e mi ricordo , che una volta mi fu 

raccontatoda un Signore grande , che rnentro 

egli viaggiava, un ragno diftefe 1 fih della fua¬ 

tela da un lato all’altro d’uno fporiello della- 

carrozza , la quale eflendofi fermata, quel ragno 
improvvifamente fi lanciò lui cappello d unCa- 
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caliere, che venendo da un altro cammino, a-< 
quella carrozza fi avvicinava': può effer dunque,» 
che faltino;epuò effer parimente , che volendo 
tendere il filo da un’albero all’altro, l’attacchino 
prima ad un ramo, e pofcia giù per quel filo fi ca¬ 
lino in piana terra,e per terra fi conducano a tro¬ 
vare il pedale del più vicino albero,ed inarpican' 
dovifopra, raggomitolino il ior filo, e Io tirino 
diftefo alla giuda, e neceflaria proporzione, ed 
altezza. Mi vien detto da un amico , che egli vi¬ 
de un giorno due ragni, che attaccati al lor fila¬ 
to penzolavano da rami di due alberi non molto 
lontani; ed offervò-, che fi lanciarono l’un con- 
tra 1 altro, ed effendofi aggavignati peraria,an- 
nodaronoinfieme ilor fili, e amenduni d’accor¬ 
do fi mifcro a tefiere una gran tela . Si potrebbe 
anco dire, che quando un ragno fa la Tua tela- 
tra’rami di due alberi lontani, fia cafo fortuito, 
cioè , che prima ciondolando da un’albero effo 
ragno attaccato al luo filo , fia flato traportato 
dal vento nell’albero più vicino, e non effendofi 
ftrappato lo flameabbia potutoinquelladiftan- 
zaordire ilfuo lavoro. IlPa’dre Blancano nelli- 
bro fopraccitatò afferma per provata da lui, e più 
volte riprovata efperienza, che il filo del ragno 
non è unfemplice filo,e pulito, ma ramofo, e sfi¬ 
lacciato, o permeglio dire,che egli è un filo,dal 
quale anno origine molti altri lottilisfimi fili, 
che per la loro innata leggerezza quafi galleg¬ 
gianti nell’aria per ogni verfo fi ftendono ; e Ce 
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avviene, che ilcapo di un di quei fili trafverfah 

fi intrighi tra rami di qualche albero vlc,no’n 
contanente per quel filo s’incammina il ragno, e 

di quello fi ferve per primo filo dell otfojo.della 

futurafua tela : quindi foggiugne il Blan,cane. 

Che alle volte il filodei ragno non e un filo folo, 

ma che e’ion dua, ad uno de’qual. il ragno fta- 

fofpefo,e l’altro filo vagante or qua , e or la Mo¬ 

lazza per l’aria , fin tanto che incontri qualche 

cofada potervifi appiccar fopra . ciò po x, 

effer vero; ha molto del ragionevole, e del verdi 

mile;e particolarmente fc il ragno fi penzoli da 

> u llrisfimoiio però non ho avuto il tem¬ 

po disfarne l’offervazione, come volentiensfimo 

avrei voluto ; ho bene molte e molte volte offe - 

vato, che i ragni tirano i lor fili da una banda al- 

luogo abbiano avuto valeggio di dare al 61 

maeftro tanta lunghetta, onda ■ £ 
fo abbiano potuto arrivare all altra parte della- 
»,l.SiaWcon;«dr«fi«g.,«««ÌLa 

pure ogn’uno ciò che piu gli agg * * P 

poter rattaccare il primiero mio ragionamento 

vi dirò, che avendo latto mettete mfieme una- 

buona quantità di ragni, ed avendogli fam am- 
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mazzate, gli Iafciai in un vafo aperto , dovecor- 

revan baldanzofamentele mofche a pafturarfi, ed 

a farvi l'opra , qua fi per vendetta i lor cacchioni) 

per la qual cofa que’cadaveri in breve tempo in- 

verminarono,ed i vermi induriti poi in uova , o 
crilalidi j dalle criialidi nacquero altrettanto 

mofche, di quelle , che per le noftre cafe lì aggi¬ 
rano. 66 

Lafciando Ilare adeffo di più ragionare de’ra- 

gni: parendomi aver a baftanza moftrato, chele 

carni non invcrminano, e che tuttii fopranno- 

minati infetti dalla fortanza di quelle non na¬ 

scono; giudico, che fia tempo ormai difarpaf- 

faggio ad alcune altre cofe , le quali comune- 

mente,edalvolgo,edaUOminifamofi, e reve¬ 
rendi fono tenute, che bachino, e tra erte più di 

tutte il formaggio, fui quale ighiotti fi vanta¬ 

no di laper il modo di far nafcerei vermi, per al¬ 

lettamento della gola : eia cagione efficiente., 

di tal generazione la riducono ad una di quelle, 

che nel principio di quefla lettera vi noverai: ma 

il fapientiflìmo Pietro Gaflendo accenna , cho 
fprfe le mofche, ed altri animali volanti, avendo 

imprefle, e difleminate le loro Temenze fopra le_, 

foglie dell’érbe, e degli albori,e quefte pafeiutej 

poi dalle vacche, dalle capre, e dalle pecore,pof- 

fano introdurre nel latte , e nel formaggio quei 

temi abili m progreflo di tempo a produrre i ver¬ 

mi; e certo tale opinione a molti non ifpiace, nè 

io vo negar ora cosi poter eflere 5 ma tutta via», 

non 
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non fo, con la dovuta riverenza , che a quefto 

grandiffìmo , ed ammirabile filosofo io porto, 

non fo, dico, in qual maniera que’femi tritati*., 

manicati da1 denti degli animali, e nel loro fto- 

maco ritritati,e cotti, e fpremuti; quindi altera¬ 

ti forfè di nuovo, e dirotti , elnervati nell ìnte- 
ftino duodeno per quel ribollimento, che vi tan¬ 

no il lupo acido del pancreas, e l’umore bilioio, 

e di nuovo rialterati nel pafiar per quelle ftrade, 

che dalloftomaco, edagl’inteftini vannoally 

mammelle, abbiano potuto confermar lana,e lai- 

va,ed intera la loro virtudetche fe ciò foffepotu- 

toavvenire, fi potrebbe fperare , che fatto una^ 

volta il formaggio di latte di donna foffe per 

produrre in vece di vermi altrettanti muggini, o 

lucci, fe quella donna ne aveffe mangiate 1 uo¬ 

va, o vero altrettanti galletti,e pollaftr?, per ca¬ 

gione dell’uova di gallina bevute -, che , fe bene 

potè berle allora, che erano cotte,nulla di meno 

vi fono di quelle femmine , che le pigliano cru¬ 

de, e fubito cavate dal nido intere fe 1 inghiotti¬ 

rono: oltre che la cottura, fecondo la dottrina 

del Gaflèndo, non pare , che porti pregiudizio 

alla virtù generativa,che poffeggono i femijcon- 

cioflìecofachè ogn’uno fa,edogn’uno vede, che 

fulla ricotta,efulle torte di latte nafeono i bachi; 

e pure la ricotta altro non è, che il fiore del fiero 

rapprefo al fuoco*, e le torte di latte fon cotte, e 

tofolate ne’forni : perlochè farei forfè di parere, 

che r:nYerminamento dellatte , del formaggio, 
edel- 
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e della ricotta, abbia quella ftelfa cagione da me 

loprammentovafa nelle carni, e ne’pefci, cioè a 

dire, cheIemolche,edi mofcherini, vi partorì- 

fcano fopra le loro uova , dallequali nafcano i 

vermi, e da vermi Iemofche; e ciò manifesto ap¬ 

pare a ciafcuno,che voglia guardarlo con occhio 

ragionevole ; imperocché nè il latte, nè il for- 

maggio , nè la ricotta , nè quelli altri tutti 

latticini, mai non inverminano , fe tenuti fieno 

in luogo,, in cui le mofche, ed i mofcherini en¬ 

trar non polFanojdel che mi pare effermolto cer¬ 

to perle fatte efperienze; e pel contrario fe quelli 

animaletti giungono a pofarlì fopra quei cibi,in 

breve répo nefegue Io inverminamentoteperchè 

alla memoria mi tornano alcune cofeda me olfer- 

vatc, intendo al prefente darvi ragguaglio non 

già di tutte, perchè troppo lungo farei, erincre- 

lcevole; ma ben si di certe poche incorno a quei 
vermi, che ne fon nati. 

Aveva io in un grande alberello di vetro , il 

quale dopolafciai con la bocca fcoperca, fatto 

mettere un mezzo marzolino de’più frefchi, e de’ 

migliori, che nelfìne del mefedi Giugno lì tro¬ 

vino: pailati che furono alcuni giorni, vi fi vi¬ 

dero fopra alcuni vermi , che ben confiderà ti, fi 

conolceva elfere di due razze : i maggiori erano 

per appunto come tutti gli altri verini, che na- 

Icono nelle carni ; ed i minori erano pure della^ 1 

^figura ,ma aveano quello di notevole, che ! 

piu bizzarri, e più leiti degli altri ,con maggiore 

agi- 



DI FRANCESCO REDI 95 
agilità fu pel vctrocamminavano > e accollando 

il mulo alla coda, e facendo di fe medefimi uiu 

cerchio,fpiccavano in qua, ed in là varjlaltijon- 

de talvolta venivalorfatto di lanciarli fuora del 

Vafo, nel quale erano nati. Tre, o quattro giorni 

dopo il loro nafrimenta, quelli, e quegli li ter.- 

tirarono al folito,e fi raggrinzarono in uova, io- 

lamente diverle nella grandezza , che da me ri¬ 

ferite, e feparatamente ripolle in vali d.fterentii 

in capo agli otto giorni dalle più grandi frap¬ 

parono fuora altrettante moiche ordinarie,e dal¬ 

le più piccole dopo dodici giorni nacquero certi 

neri mofeherini limili alle formiche alate, i quali 

appena che furon nati con grandillima , ed in¬ 

credibile vifpezza,e velocità faltellando,e volan¬ 

do pareaneper così dire.il moto perpetuo;qu,n- 

di accoppiandoci poi ogni mafehio alla lua fem¬ 

mina efercitavano quegli atti, da’quah nat.ural‘ 
mente fperar fe ne potea la loro propagazione, 

ma non avendo di che nutrirfi in breve.tempo 

morirono, „ <*. 
Mentre , che io faceva quella offervazione, 

trovai per fortuna un marzolino , che avea co¬ 

minciato a inverminare , e fatte da mefeparare 

le parti verminofe dalle fane.l’une.el altre ferrai 

in vai! differenti, ma dalle parti lane non furoru 

generati maipiùbachi 5 e da que’bachi, che di 

già eran nati nelle parti verminofe , nacquero 

poi molti dique’ neri mofeherini foprammento- 

vati, fenza vederfinè pure una raofea ordinaria; 
ed 
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ed il contrario mi accadde in una ricottala qua' 

leeffendo bacata , i bachi trasformati in uovtu 

produflero folamente mofche ordinarie ; e da u« 

raveggiuolo inverminato nelmefe di Settembre 

nacquero, e mofche ordinarie , ed alcuni pochi 

mofeioni di quegli fteffi, che intorno al vino, ed 

all’aceto fi aggirano. 

Io lo,che dura cofa parrà a credere , che tutti 

quelli latticini fpontaneamente non bachino,ve' 

dendofi che aperti inoftri delicatifiìmi marzoli¬ 

ni di Lucardo, molto fovente fi trovano bacati 

nella più interna midolla. Potrei rifpondere, che 

le femenze di que’bachi furono partorite dalle 

mofche nellattein quel tempo, chefimugneva» 

ed in quel tempo, che da’paftori , acciocché fi 

rappigli, fi lafcia ne’vafi , intorno a’quali corro¬ 

no a fluoli innumerabilisfime le mofche , onde 

quel greco Poeta: 

Che lemtife lattar pi ài ch'altro mai-, 

nel fedicefimolibro dell’ Iliade, verfo^i. para' i fona i Greci,ed i Trojani, che combattevano , e 

aggiravano incorno al cada vero di Sarpedone* 

gli paragona, dico, alle mofche ronzanti intor¬ 

no alle fecchie piene di latte munto nel tempo 

della primavera: 

O/ $’ Mìei «rea»' ('SJtoei/'djM/Xevv, tèe ore ptvixf 

J evi Spo/Aiauriasi>iy\xytoci xx-nì ■sri^xf 

■ f« h etxfivii ore re y\xy@* xyyect Si'Ja , 

iì, p oc^of. toì arega vtxpav' ofxi'\tov. 

Quella rifpofta ancorché poteffe aver qualche 

va- 
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valore, nulladimeno interamente non mi appa¬ 

ia ; ed avendo diligentemente offervato, chei 

Marzolini, prima che bachino , in molti luoghi 

Crepolano, eli fendonojdico, che fu quegli fcre- 

Mi, e fu quelle aperture , dalle mofche , e da’ 

^ofcherinifon partoriteruova,edibachili qua¬ 

li» cercando Tempre nutrimento più tenero , o 

Più delicato , s’internano nella più riporta mi' 

dolla del marzolino, e là entro attendono a nu- 

lricarfiiìno allor tempo determinato, e pofcia_. 

pappanofuora, e van cercandoluogo da poterli 

rimpiattare per que’pochi giorni,che Hanno con- 

vertiti in uova, e da quell’uova nafcono diverfe 

Eenerazianid’animali volati,fecondo la diverfità 

^ que’padri,che prima aveano generati i bachi. 

Parendomi ora a baltanza aver di ciò favella* 

ri>,e forfè con foverchia proliflìtà , e feftidiofa_.J 

Pafferò a dirvi di quei vermi, i quali dal volgo 

Svezzo a grandiflori errori fon creduti nafcere 

spontaneamenteneil’erbe,ne’frutti imputriditi, 

ene’legni,e negli alberi ftesfi : ed in primo luo- 

So fcriverò de’bachi generati nell’erbe, nelle fo¬ 

glie degli alberi,e ne’pomi, dopo qualche tem- 

Po, che da’loro alberi, e dalle loro piante furo¬ 

no fiaccati, e con quello flaccamento furono,per 

cQ$ì dire, privi di vita ; e quindi mi metterò a di¬ 

scorrere di quegli, che nafcono nelle foglie, cj 
Sfrutti, quando per ancora agli alberi ftanno 

laccati, e la loro maturazione attendono. 

Sappiate adunque, che fi come è il vero , chc_» 

G fu le 
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fu le carni, fu’pefci, e fu’latticini conferva!! J» 

luogo ferrato non nafcono mai vermi; così anco' 

ra è verisficno,che i frutti,e-l’erbe crude, e cotte» 

nella ftefla maniera tenute,non inverminano : e 
pel contrario lafciate in luogo aperto producono 

varie maniere d’infetti, or d’una fpezie, or d’un 

altra, fecondo la divertita degli animali , che fo- 

pra vi portano i loro femi. Ho però notato, cht-> 

alcuni più.volentieri prendon per nido una ma' 

niera d’erbe, o di frutti, che un’altra, e talvolta 

in una fola erba ho veduto nafeere nello fteflb 

tempo fette, o véro otto razze di animaletti. 

Su’l popone , fu’l quale molti mofeioni avea-, 

veduto pofarfi, nacquero piccoli vermi, che do¬ 

palo fpazio di quattro giorni diventarono uo¬ 

va, dalle quali uova, dopo quattro altri giorni, 

nacquero altrettanti mofeioni. Da altri pezzi di 

popone tritato , in cui avean pafturato mofeio- 

ni,mofche ordinarie , ed un’altra razza di mo- 

fcherini piccolisfimi, eneri con lunghe antenne 

in teda , nacquero molti bachi di diverfe gran¬ 

dezze ,che alloro determinato tempo in uova-, 

pur di differenti grandezze fi trasformarono. 

Dall’uova maggiori dopo gli otto giorni frap¬ 

parono tuoramofche ordinarie : da alcune delle 

minori dopo quattro giorni nacquero mofeioni, 

e da altre dopo quattordici giorni ufeirono al¬ 

cuni mofchcrini;e dall’uova mezzane dopo una 

fenimana e mezza nacquero alcuni altrimofcio- 

m molto più grandi,e più grosfì de’primi j èdil 
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J'nnile m’intervenne nel cocomero, nelle fraga- 

snelle pere, nelle mele, nelle Alfine, nell’agre- 

^°>nel limone, ne’fichi, e nelle pefche . Ma per¬ 

ché le pefche erano ripofte in un vafodi vetro, 

dal quale non potea gemere, o fcolar qoel liquo- 

te> che nello infradiciarli ufciva da effe pefchej 

Perciò ebbi da oflervare, che in efl'o liquore nuo¬ 

tano molti piccolisfimi vermi , che appena^ 

foll’occhio fi potevano fcorgere. Da quelli nati 

‘ulle pefche,e nel liquorefcolato pure daeAjè,nel 

confuetotempo ebbero il nafcimento i rnofcio-* 

1111 che viflero molti giorni, avend’ìo fommini- 

ftfata loro materia da poterli nutricare: quindi 

Pendoli congiuntele femmine co’mafchi, gene- 

tarono degli altri bachi, che al folito diventa- 

tonomofcioni, e credo che cosi fatta generazio- 

^folfe quali andata in infinito »fe più diligen¬ 

te più accuratezza io vi avesfi polla . 

Dalla zucca tanto cotta, che cruda , non ho 

^ai veduto nafcere altro, che molche ordinarie; 

par fellamente da non trafcurareil dirvi,che_. 

luttii bachi nati fucerta zucca cotta mefcolata 

c°n usva,ed infradiciata, quando furono vicini 

a fermarli, ed a convertirli nelle feconde uova_,„ 

at>davano voltolandoli in quella poltiglia, che_^ 

aPpoco appoco attaccandoli loro addolTo gli ri- 

Apriva tutti , fino a tanto che paTeano tante 

P^colc Z0He di terra, dalle quali zolle nafeeva- 

*J°Poilemafche;onde chi non avelie faputo,che 

entroa ciafcunadi elle era nafeofio un’uovo. 
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avrebbe ragionevolmente potuto credere , cP j 

quelle mofebe dalla terra di quelle zollefoffetfl 

nate. . , tu 
Da qualche apparenza, non molto da queK9 

disfimigliante , credo, che potette aver origio' 

l’equivoco di Plinto,che nel libro undecimodd' 

laftoria naturalefcrilTenafeere molti infettivo' 

lanci dalla polvere umida delle caverne ; e pd 

quella (letta apparenza parimente s’ingannao® 

per avventura tutti coloro , i quali raccontano' 

che dalla terra, dal fango, e dalla belletta de’fiu' 

mi, e delle paludi, s’ingenerino infinite manieri 

di animali onde Pomponio Mela facendo meO' 

zione del Nilo fcrifle. Non pererrat awem tari' 

tìtm eam,fcà afiivofidere exundam etiam irrigò 

adeoefficactbuiaejuìi adgenerandum,alendumqfl(’ 

w prò. ter idcj aod fcatet pifctbus, tjttod Hippopoi*' 

mos, Croco eh/loft] uè vafias bellttas gigninglebis et<* 

infandai anima.!,ex ipfaque humo vitalia effingtf' 

Hocco manxfcfium e fi, quod ubi fedavit diluviai 

fcfibireddid.it, per burnente! campos ejuadam noW 

dttm perfetta ammalia,fed tumprìmum accipienti* 

fpìritttm, & ex parte \am formata, ex parte adh»c 

terrea vifuntur. Ed Ovidio nel primo delle trai' 

formazioni. 
Sic ubi defcruit madido! fcptemfìuu! agro! 
Ntlus,& antiquo fina flumtna rtddidit alveo, 

Aetberiocpie receni exarfit fidere limai ; 
Plurima cultore! verfii ammaliaglebis _ fi 

Inveitiftutì& in hisqmdammodo cceptafubips* 
Na- 
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Nafcendtfpatiumtquadam imperfetta foifque 

franca vident numcris:& eodemin carpare pepe 

•Altera pars vivit^rudis eli pars altera tellas. 

Qttippe ubi tcmperiemfumpjere humorque , ca- 

lorque, 

Concipittnt: & ab bis oriuntur cunei a àuobtts. 

Cùmquefit ignis aquapugnax j vapor humidus 

omnes 

Res creai, & difeors concordia foettbus apta eft. 

Quella opinione fu fecondata da Plutarco nelle 

’jueftioni convivali: da Macrobio , chela copiò 

Plutarco, ne’Saturnali : da Plinio: da Eliano, 

'finalmente da una innumerabile fchiera di An¬ 

diti, i quali, 

Si come nuoce al gregge femplicetto 

La fcortaj'ua, quandi ella efee di firada, 

Che tutta errando poi convten che vada, 

‘Ufono feguitati fenza penfar più oltreda infini¬ 

ti fcrittori moderni. Di qui c, che talvolta meco 

^defimo mi ftupifeo , confiderandocome da_. 

^efti Autori folfe ftimata la natura così poco 

avveduta nella generazione di quegli animali, e 

^jla tesfitura de’loro membri, altri già condot¬ 

ti d'olfa , e di carne ; ed altri nello fteflb tempo 

Modellati di pura terra : c pur’Elianofafeded5 

,vernevedutì de’cosìfatti ccn gli occhi fuoi prò* 

?rjin un viaggio, ch’ei fece da Napoli a Pezzuo¬ 

le Ovidio nó contentonelluogo fopraccitato 

^ avercifitt0>vederfifpeflbnel fango degli ani* 

fenza gambe, e lènza giunture,ce lo ribadì* 

G J fee 
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Tee un’altra volta nel libro decimoquinto. 

Semina limus habtt viride*generantia ranas: 

Etgenerat truncas pedtbus. Max aptanatandt 

Crura dat. Vt<\\ eadem Jint longisfaltibtts aptfi 

Ma quel che più galante mi pare,fic,che quell* 

ftefferane nate di fango, dopo fei (olimeli di vi' 

ta, per tefiimonio di Plinio , in polvere , ed in-» 

fango improvvifainenteritornano , e pofeia all’ 

apparir della vegnente primavera a novella vit* 

riforgono. 

Quello penfiero di Plinio è (lato approvato 

da molti gravi filofofi del noftro fecoIo,ed in par' 

ticolare dal dottillìmo Padre Onorato Fabri 

gran maeftro in Divinità , e uomo di profonda-» 

litteratura,edi fommo credito in tutte lefilofo' 

fiche fpeculazioni, ma fopra’l tutto maraviglio' 

mente felice nell’inventiva degli ardui problemi 

della più nobile , e più fublime Geometria: hu 

egli dunque tenuta quella opinione nel fuode' 

gnamente celebrati (fimo libro della generazione 

degli animali alla propofizione fettantefima' 

quinta,elettancefimafefta, dove ammette, ehO 

dal corpo corrotto de’ranocchi, e convertito in-< 

terra fi generino nuovi ranocchi. Io per ora noO 

mi Tento inclinato a crederlo , non avendo pet 

efperienza veduto cofa , chemi appaghi piena' 

mente l’intelletto} fon però Tempre prontiffim^ 

a mutare opinione, e tanto più , fe quelle ran* 

mentovate da Plinio folfero fiate azzannate, cv 

morie da qualche idro»o vero da qualch’altro lo' 

to 
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i ro inimico ferpentello della razza veletjola ai 

quegli,che dal noftro divino Poeta nella fettina 

Bolgia dell’Inferno furon ripofti, 

Ed ecco ad un, ch'era da noftra prodat 

S'avventò un ferpente,che'l trafijfe 

Là, dove'l cotto alle /palle s'annoda • 

Neo fi lofio mai, ne ifijcrijfc, 

Com'ei s'accefe, ed arfit, e cener tutu 

Convenne, che cafcando, divenijfr. 

E poi che fu a terra s) difir tetto, 

La polver fi raccolfe,e per fe ftejfa 
In quelmedejmo ritornò di butto: 

Ma quelle, e quelle fon mere favole; e gli amma¬ 

li che federavano aver qualche membro impa¬ 

ttato di fola terra , fe meglio foffero ftati ra v¬ 

viati, affai manifefto farebbeapparfo, che loia- 

niente erano terrofi>ed imbrattati di fengoì e e 

Rei terreno, nel fango, e nella belletta decampi 

e delle paludi nafce qualche vivente, quello av¬ 

viene, perchè in quel luoghi, vi fono (late parto- 

lite prima l’uova , el’altrefemenze abili a pro¬ 

durne il nafcimento, conforme che Ariftotile>o 

Minio raccontano delle locufte,o cavalletteidel- 

le quali favellando il Dottore Zaccaria Ben., 

Muahammed Ibn Mahmud della Citta di Casbin 

iu Perfia, citato fotte nome d’Alcalino, lakro 

dritto nel libro arabico delle maraviglie dello 

Creature,le locufte pasturano dtpnmive- 

ra, cercano un terreno grafio,e umido,/opra dtbutjt 

lottano* solle codefc(ivano certefifie tte, nelle qua. 

G 4 ** 
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" ciafcheduna di efepartorifie centrava. 

Leteftuggini terreftri anch’efie fanno le lof 

uova, e le rimpiattano Tocco la terra : Quelle fi- 

vilmente, che abitano tra Tacque dolci, end 

inare fcendonofu’l lido a partorirle, e conia re¬ 
nale cuoprono, e là fotto nafeono fomenta te dal 

calordelfolej onde chi pratico non ne foffepo' 

trebbe forfè credere , che dalla terra nafeeffero 

quelle pICcoleteftuggini , che dalle vifeere di 

ella fi veggono foventeufeire. In cosi fatto mo¬ 

do potrebbe forfè elTer vera una curiofa efperien- 

za provata dal Padre Atanafio Chircher lettera¬ 

to dottiamo, e di nobile, e d’ingegnofa fpecu- 

lativa nelle operazioni della Natura. Quando l^ 

IZ'o’r d,Cee8,h/ «lPri»c¥<> di 'JKarz.o buttavo 
coptofamente il feme nefaffi, dove abitano , accade 

che rimanendo pot afcimti, U mota, o limo, rtco„, 

verta in polvere injìeme con le rane digiunate. °sZ 

tuvorrai dunque manipolare una nuova genera- 

%oned,rane, opererai così. Pipala polvere delitti 

melma d, quelle paludi, & di quefaffi, dove le ra¬ 

ne auran no fatti inidi, Impaflala con acquapiova- 

Renelle mattine di fate mettila ad un tiepido ca- 
lare di fole ,n va fa di terra, ed acciocché non fife- 

chty innaffiala di quando in quando con la faddetta 

acqua piavana,e et vedrai primieramente tronfiar- 

ZlTh l ^li numero dira- 
bianche , le quali anno folamente i due foli 

piedi anteriori^ dividendofipojcia la codain due 

par tt, fé ne formano i due piedi pojleriori, e quegli 
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‘tnìmalettì diventano rane perfettamente figurate. 

Quella efperienza pare, che probabilìflìmamen- 

le dcvefleriufcire ; maio non nehomaiavuco 

Sonore, ancorché l’aobia reiteratamente prova¬ 

le ne do forfè la colpa alla mia poca diligenza, 

0 aqnalcheda me non conofciuto impedimen¬ 

to, il quale,come poi ho confiderato, potrebbe 

per avventura efléri, che io feci Tempre l’efperié- 

*a petappunto,comerir,legna il Padre Atanafio, 

e per farla i fervj della polvere di que’foffi, che_, 

fon rim. firafciutti ; ma quelli non rimanendo 

tafciutti per lo più fe non di Hate, nel qual tem¬ 

po fon di già rate tutte l’uova , o Temenze delle 

rane, non è maraviglia fe non effendo uova tra.* 

Quella polvere, non (iene da ella nate le rane. Io 

ho però ofl’ervatojche quando le rane,o botte na- 

feono ne’foflì ,0 ne’paduli, elle nafeono in figura 

di pefce,non co’foli piedi anteriorijma fenza ve- 

tun piede, con lunga coda, piatta,e per così dire 

taglientejed in così fatta figura per molti gior¬ 

ni van nuotando cibandoli, ecrefcendo; quindi 

cavanfuora le due gambe anteriori; e dopo alcu¬ 

ni altri giorni, difottouna pelle, che velie tutto 

illor corpo, ca van lucra le due altre gambe di¬ 

stane; e paffato certo tempo fi Ipogliano della^ 

c°da, la quale non fi divide in due parti per for¬ 

car le gambe, come Plinio, il Rondelezio,e tanti 

a*tri fcrittori anno creduto : e di quella verità 

Potrà ogn’uno certificarli, che voglia col coltel- 

*°anatomico cfaminarealcuna di quelle ranuzze 
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fiate di pochi giorni,e vedrà,che le gambe di ài* 
tro,ela coda fon membri tra di loro diftintilfif11!’ 
e fe ne rinchiuderà in.qualchevivajo , potrà of' 
fervare,che per molti giorni van nuotandogli^' 
nite delle quattro gambe, non meno che dell*' 
coda. 

. che vi dirò io dì quell’aItreranuzze,o bot' 
ticinese quali il volgo crede, che di fiate piova' 
no dalle nuvole, o vero, che s’ingenerino fra U 
polverein virtù dellegoccioledell’acqua piova¬ 
na in quel momento , che ella cade dall'aria^? 
io ne favellai a baftanza nell’ OJ/ervaz,io»i intor 
no alle vipere, oflervando, che quelle ranuzze,le-» 
quali fi veggono , quando viene qualche fpru*' 
zaglia di pioggia, anno avuto il tornatale mol¬ 
ti giorni avanti, e fi trattengono nell’afciutto, * 
s’acquattano o tra’cefpugli dell’erbe, o tra’faflh 
o nelle bucherattole della terra; c perchè fon del 
coloredi efia terra, non è così facile, quand’elle 
ftanferme,e rannicchiate,chel’occhio tra la pol¬ 
vere lepofTadiftinguere:e quel vedere,ch’ell’an- 
no lo ftomaco pieno di cibo , e le budella piene 
di molti eferemenci in quello ftefTo momento» 
nel quale fi credoneffer nate , parmi che fia un 
evidentecontraffegno di quella veritàjdella qua¬ 
le non fon io il trovatore; concioflìecofachèin- 

fin nell’Olimpiade cenquattordicefima , o poco 
dopo, ne’rempj del primo Tolomeo Re di Egit¬ 
to, ella fu recitata nella fcuola peripatetica da-< 

Teofrafto Erefiofucceffor d’Ariftotile j cornei* 
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Può chiaramente vedere nella libreria di FoziO, 

dove trovali ftampato un frammento di quel li¬ 

bro , che’l.fuddetto Teofrafto fcrifle*rsp< tSv *- 
^fóuftpouvo/Aivatv £ùcev degli animali} che r epe lina- 
Mete apparijcono:perlochè volentieri mi difpenfo 

ora di parlarne più a lungo,per poter cominciare 

adirvi, che fe di (opra ho affermato, che mi lì 

tendemalagevole, anzi ’mpoflìbile , il dar fede, 

che nella belletta lafciata ne’campi dalle fecon¬ 

de inondazioni del Nilo fi trovino animali co* 

Cembri parte animati, e parte di pura terra com- 

Poftij così ora non mi rifolvo a credere , che gli 

alberi, i frutici, e rerbe,poffino produrre ani- 

paletti di tal natura,che fovente fi trovino mez- 

ti vivi, e mezzi di legno, e per ancora in tutto’l 

corponon finiti d’animarfi: e quantunque ilfud- 

detto Padre Atanafio Chircher, nel fecondo to¬ 

po del Mondo Sotterraneo, feriva di averne ve¬ 

duti de’così fatti , e di averne moftrati ad altro 

perfonefu’ramufcelli del Viburno,o Brionia, e 

fu’fufti di quell’erba,che in Tolcana dicefi Co¬ 

dacavallina,dubito,che vi poffa effere fiata qual¬ 

che illufione abile a poter far travedere l’occhio: 

e mi folecito fcrivere liberamente il mio dub¬ 

bio, perchè fo molto bene quanto il Padre Ata- 

n_afio fia fincero amatore della verità , e che per 

rintracciarla egli non ha perdonato a tante lue 

gloriofe fatiche, non meno dell’ingegno , cho 

del corpo j ed io per lo medefimo fine con ma- 

*rieralibera volcrivendo il mio patere 5 perche 



X og ESPSRIEN. JNT. AGV INSEVI I 

• s’ia al vero fon timido amico. 

Temo di perder vita tra coloro. 

Che queflo tempo chiameranno antico. 

E quello fteflo timore, accompagnato da un’ar* 
dentiffimo amore della verità, ècagione , chef 

firiceramen ce vi conferii , che anch’io ne’cempi 
addietro abbacinato dall’inefperienza ho talvol* 
ta creduto di quelle cofe , delle quali rovente¬ 
mente ricordandomi, 

* Di ne medefmo meco mi vergogno. 

Ed in vero bifogna.che io averti le traveggole al¬ 
lora, quando nelle mie O/ervaZioni intorno alle 

vipere ferirti, che il cuore di quelli ferpentelli 
ha due auricole, e due cavità, o ventricoli ; im¬ 
perocché il cuor viperino non ha che una fohu* 
auricola,ed una fola cavità : egli è ben vero, che 
quella fola auricola gonfiata fi dirama come in. 
due tronchi,ed internamente ha una fottilisfìma 
membrana, che quafi la divide in due celle; e per 
quelle due divifioni entrando, e cercando con lo 
itile, o tenta, mi riufeìpigliar l’errore de’duo 
ventricoli, uno de’quali veramente vi è ; mal’ 
altro mi veniva difavvedutamente fatto con la-* 
tenta. 

Io m’era così invogliato, ed invaghito di¬ 
battermi pure in alcuna di quegli animalucci, 
parte ^moventi, e parte dilegno, tanto vaio 
appretto di me l’autorità d’un’ uomo così dotto, 
come il Padre Chircher! che non v’è diligen¬ 
za, e follecitudine, ch’io non abbù ufato, e che 

non 
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non abbia facto ufare per trovarne pur qualcu¬ 
no: laonde il dì jo. di Maggio effendomi flati 
Portati certi ramufcelli d’oflìacanta»o fpinbian* 
co,i quali lulla propria pianta s’erano incator¬ 
zoliti, (travolti, rigonfiati, inteneriti,e divenu¬ 
ti fcabrofi,e quafi lanuginofi,ed avean prefo uru 
color gialliccio punteggiato di rollo , e di bi¬ 
gio, fpcrai di poter veder da quegli la defidera- 
ta nafcita,e trasformazione;e tanto più crebbe la 
speranza quanto che vidi cert’altri ramufcelli fi¬ 
dili lulla fillirea feconda del Clufio, ed altri pur 
fimili fu’tralci di quella clematide , che in To- 
fcana fi chiama vitalba : per la qual cofa raddop¬ 
piate le diligenze, ripofi di que’ramulcellj > e dl 
que’tralciin alcune ìcatolejedi più ancora ogni 
giorno offervava , e faceva oflervare tutte trtj 
quelle fuddette piante , fulle quali eran rimali 
molti di quegl’incatorzolimenti ftravoltii ma in 
finem’accorfi, che etano un vizio naturale di ef¬ 
fe piante, fulle quali ogn’anno per lo più fi tro¬ 
vava , e che non generava mai infetto di lorta^ 
Veruna . Voi potrete confiderarne le figure qui 
appreflo , e tanto più volentieri ve le mando, 
quanto che non credo, che da alcuno fcrittore_>, 
ch’io fappia,fiagiammai fiato badato a quella 

tal vizio, o fcherzo che fia. 

Ma 
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Ma perche tra quelli animaluzzi , che il Padre 

Chircher al&rilce,che nafconoda^ramufcelli pu' 

trefatti del viburno,e della codacavallina , egl* 

ne porta la figura d’un’altra terza fpezie, che-* 

crede generarli, edalle paglie , e da’giunchi irti' 

putridi», non vi fia nojofo , ch’io vi racconti 

quei che m’è avvenuto quell’anno ad Artimino, 

dovene’bofchi tra le feope ho veduti infinitilli' 

mi bacherozzoli di quella terza lpezie , i quali 

da’contadini di quel contorno fon chiamati Ca- 

vallucci: mentre dunque io mi tratteneva con In 

Corte nel mele di Settembre alle cacce di quel 

paefe, me ne furono portati moltilGmi,e vidi,che 

eranodi due maniere, gli uni aveano il colori ‘ 

tutto verde con due linee bianche paralelle di' 

flefedalati pertutta la lunghezza del corpo lo- 

ro, e gli altri erano di color tutto rugginofo, o 

per dirmeglio dello fleffo color de’fufcelli della 

feopa. Tanto gli uni, quanto gli altri anno due 

cornetti in tetta compolli di molti, e molti no¬ 

di , o articoli . Icornetti de’verdifon di colof j 

rolligno ; ma gli altri della feconda razza fon¬ 

dello fleffo colore , che è tutto’l rellante del cor¬ 

po, 11 lorcapo c piccolilfimo, minore d’un gra¬ 

nello di grano, gii occhi fon duri,eriievati, e più 

piccoli d’ un feme di papavero,e ne’verdi fon di 

color roffo , La bocca è fatta come quella delle-* \ 

cavallette. C amminano con un palio grave, e_* 

lento,ed anno fei gambe,ed ogni gamba ha tre-» 
piegature,e le due prime gambe nafcono appun- 
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to appunto fottoquella congiuntura, dove ft 

attaccatala tefta. Tutto quellofpazio,che èdal- 

le due ultime gambe fino all’ellremità della co- 

tJa,è comporto, efegnatodi dieci anelli, oinci- 

*ure, 0 nodi; e dall’ultimo nodo fpuntanodue_» 

‘Ottiliflìmi pungiglioni. Tutto il corpo infieme 

*ton è più lungo di cinque dita a traverfo, e per 

lo più dal capo alla coda è grofio ugualmente» 

e fe bene alcuni nel ventre inferiore fon più 

tronfi,e di figura rombidale, quello avviene,per- 

cfiè fon femmine; ed anno il ventre più , omen_. 

grolfo,e rilevato, fecondo che è maggiore, orni* 

ftore il numero dell’uova , che in quello fi tro- 

vano. Tanto i mafehi, quanto le femmine getta¬ 

lo la fpoglia tutta intera in quella guifa , che_. 

lanle ferpi,i ragni, ed altri infetti, eia loro fpo- 

gha non è altro, che una bianca, e fottiliIfima_. 

tunica della ftella figura del lor corpo. 

Quando mi furon portati quelli animaletti, 

era meco per fortuna ilSignor Niccolò Stenone 

Danimarca,famofilfimo, come vai fapete, ana¬ 

tomico de’noftri tempi,e letterato di ragguarde¬ 

voli,e gentililfime maniere , trattenuto in que- 

^a Corte dalla reale generofità del Serenilumo 

Granduca: ci venne ad ambodue in penfierod* 

®fiervarlevifcere , e l’interna fabbrica di quelle 

°eftiuole, per quanto comportalfe la lor minu¬ 

zza,e vedetnmo,che dalla bocca lì parte un ca¬ 

ntato , il quale camminando per tutta lalun- 

ghezaadel corpo, fino ad un forame vicino all* 

H 2 ulti- 
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ultimo nodo della coda> fa l’ufizio di efofago , di 
llomaco,cdi budella > ed incorno a quello cana- 
letto trovammo un confufo ammaflamento di 
varj, ediverlì filuzzi, chefon forfè vene,ed arte¬ 
rie. Da mezzo il corpo fino all’eftremità della co¬ 
da offervammoelTervi un gran numero di uova-< 
legate infieme, o vellite da un lìlo,o canale,cho 
perla fottigliezza non fi poteva difeernere. Non 
eranoqueft’uova più groffe de’granelli di mi¬ 
glio,e certe erano molli,e tenere , e certe più du¬ 
rale molli,e tenere apparivano gialliccie,e quali 
trafparenti;ma le dure, ancorché internamente 
follerò gialle,avevano il gufeio nero; cd in tutto 
fralenere, e le gialle in un foto animale ne con¬ 
tammo fino a fectanta;e ad un altro, che tenem¬ 
mo rinchiufo in unafcatola quattro giornifenza 
mangiare, oltre venticinque,che n’avea fatte in^ 
quella fcatola, ne trovammo in corpo infino al 
numero diquarantotto.Mentre così pattavamo il 
tempo,olfervamrao, chenon ollanteche a certi 
diqueglianimaluzzi aveffimo ftrappaco fuordcl 
corpo tutte quante le vifeere , offervammo dico, 
checontinuavanoa vivere, o a muoverli,in quel¬ 
la guifa appunto, che fanno le vipere fventrate, 
ed altri molti infetti ; per lo che ad alcun’altri 
tagliammo il capo , ed il capo fenzà’l bullo per 
qualche breve tempo vivea ; ma’i bullo fenza’l 
capo vivacislìmamente per lungo tempo bran¬ 
colava , come le aveffe tutti quanti gli altri fuoi 
membri; onde per ifcherzo, e per un giuoco da^ 
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▼Ularcì rilolvemmo a rinneftare ilcapofu’l bu¬ 

llo^ ci riufcì con quella fletta facilità , con la_* 

qualeriufciva di rinneftarli le membra all’incan¬ 

tatore Orriloj di cui il grand’Epico di Ferrara. 

Piti volte Fhan fmembrato,e non mai morso, 

Ne per fmembrarlo uccider fi potea. 

Che fe tagliato, o mano, a gamba gli era, 

La rappiceava, che parca di cera. 

Or fin Adenti il capo gli divide 

Grifone, or Aquilante fin* al petto. 

Egli de'colpi lor fempre fi ride, 

S'adir ani* effi, che non anno effetto. 

Chi mai di alto cader l'argento vide. 

Che gli alchimisti anno mercerie detto, 

E fpargere,e raccor tutti ifttoi membri, 

Sentendo di coSiui,fi ne rimembri. 

Se gli [piccano il capo, Orrilo ficende, 

Nè cejfa brancolar, fin che lo trovi, 

Ed or pel crine,ed or pel nafo il prende. 

Lo falda al collo,e non [neon che chiavi. 

«Pigliai talor Grifone, e'I braccia Stendi, 

Nel fiume il getta,e non par eh* anco giovi, 

Che nuota Orrilo al fondo ^om'unpefice, 

E colfiuo capo finivo alla riva efice. 

Così i noftri animaletti col capo rinneftaronoa 

iolo continuarono avivere tutto quel giorno, 

ma eziandio per cinqu’altri giorni continuijcou 

molta maraviglia di chi nonaefapeva ilfegre- 

to j e tanto piriche in quello flato non folo t 

Sgravavano de* foliù naturali elcrcjnenti dei 

H 3 
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ventre; ma facevano ancora dell’uova : onde chi 

fbfle flato corrivo a fcrivere quello faldamento 

di tefte,avrebbe potuto avereuna gran quantità 

di teftimonj di vifta ; ma avrebbe fcritta una-» 

bella favola: conciosfiecofachè quelle tefte fi rap- | 

piccavano a’iorobutti, perchè da’bufti goccio¬ 

lavano certo liquor verde vifcofo,e tenace, che-» ■ 
feccandofi era cagione d’un faldo ricongiugni- 

mento ; ma le tefte,ancorchè’l butto vivefle,non 

facean moto di fort’alcuna , nèmoftravan fegni 

di vitandi butti fenza’lriunimento delle tefte-* 

continuavanoa vivere que’cinque, olei giorni, 

come fe le avellerò riunite: e fe voi avelie la cu~ 

riofità di vedere la figura di quelli animaletti 

fenza cercarla nel Chircher, o nel Jonftono , che 

la mette nella fua celebre ftoria degl’ infetti tav. 

XI. oum.z,e tav.XII.nfirn,zd» io ve lamandoqui 

dilegnata dal naturale, infieme con la figura d’ 

unode’lor’uovi , aggrandita coll’ajuto d’uno 

fquifitisfimo microfcopio d’Inghilterra,e vedre¬ 

te, che da una eftremità èovato, e dall’altra ha_» 

cert’orli rilevati , e s’aftomigliaad uno di que’ 

mezz’uovi di legno, de’quali cilerviamo in vece 

di fcatolini,efi ferrano a vite. 
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D’un parlare nell’altro fon ito, fenz’avveder- 

mene, troppo lungi da quel difcorfo , ch’io face¬ 

va poc’anzi , fui quale ora rimettendomi , fa dì 

meftiere , ch’io ritorni a favellarvi di quegl’in- 

ferti , che (ì veggono avere il nafcimento full* 

erbe infracidate , e ch’io vi dica , che fu tutto I 

quante le fpezie ho veduto indifferentemento 

nafcere i vermi: onde non è un miracolo ciò, che 

Diofcoride, ePlinioanno fcritto percofaconfi- 

derabile, e fingulare,che fu’l baffilico mafticato, 

ed elpofto al fole avvenga un fintile nafcimento 

di bachi; imperocché tale accidente è comune-» 

a tutte quell’erbe , fu le quali fon portati dagli 

animali i fcmi de’vermi. Da quelli vermi prodot¬ 

ti fu l’erbeinfracidate ho veduto talvolta nafcet 

mofchc ordinarie , e talvolta qualche mofcione: 

ma perlopiù,e nondirado , da una pianta fola-» 

moltiflìme generazioni di animaletti volanti,e 

così minuti, che con molta ragione alcuni di effi 

furono da Tertulliano chiamati nniusfuntlì ani* 

malia-, e mi fi ravviva alla memoria , che fu’l folo 

ifopo, fu’l folo fpigo.e fu’l folo iperico , oltre.» 

alle mofche ordinarie , c ad alcuni altri pochi 

mofcioni, nacquero otto, o nove altredivcrfo 

razze di mofcherini tra loro differenti (Timi di fi¬ 

gura. Su’l prezzemolo trovai parimente alcuni j 

bachi fimiliffimi a quegli, che fi trasformano in J 

mofche: erano però tutti pelofi , e facendo cer- | 

chio di fe medefimi fpiccavano foventc in qua, 

ed in là varj falti ; ma non mi fu favorevole la-* 

for- 
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fortuna nel farmi vedere ciò, che ne farebbe na¬ 

to, imperocché morirono tutti, avanti,cheitu 

u°va, come gli altri, fi coqduceffero, e fi fermaf- 

fotoj forfè pel freddo della Cagione, cheli era-, 

danzata verlo’l fine del mefe di Novembre. 

Sentite ora quel che Icrive Plinio nel libro 

vmtunefimo della ftoria naturale . Vt?Altra ma- 

'«viglia, dice egli , avviene del mele nell'1 fola di 

t-h»e(i a: quivi è H monte Carina 1 il quale ha nove 

biglia di circuito: dentro aquejìofpa^io nonfi tro- 

vanomofche , ed il mele colàfabbricato ejfe mofche 

ai non afaggiano',ed e fan do queftofingolare per f 

*fo de’’medicamenti, con tale efperienx.afi elegge.La 

ftefia maraviglia racconta Zeze del mele attico,e. 

foggiugnej che quello avviene per eflere i’Atti- 

Ca abbondantisfima di timo , il di cui acuto 

°dotc è dalle molch* grandemente abborri to: lo 

rifotifcc altresì Michele Glica ne’fuoi greci An- 

*r®li, e n’adduce la medefima ragione di Zeze: e 

Pure io ho vedute le mofche partorir le loro uova, 

foi loro vermi nel timo, c da que’vermì nafeer- 

le mofche, e quelle mofche golofamente man¬ 

giarli non fidamente il mele allungato con iai 

lozione del timo , ma eziandio trangugiarti 

^0 lattuario compoflo col fuddetro mele , e con 

foglie di timo . Forfè ne’tempi di Plinio , e nel 

^onte Carina era una veridica ftoria, ma in To- 

fosina crederei, che oggi noverar fi potefie tra le 

fovolc;laonde, perterminar, più preftochemi 

**rà posfibilc,quella ormai troppo lunga lettera, 

ctrop- 
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ctroppo tediofa,ripiglio adirvi,cheli cometut'■ 
te le carni morte, e tutti i pefei, tutte l’erbe » ( 

tutti i frutti fono un nido proporzionacilfinlC 

perle mofche,eperg!i altri animaletti volanti;' 

cosi lo fono ancora tutte le generazioni di fufl'l 

ghi, come ho potuto vedere nelle vefee, ne’pof- 

cini, negli uovoli,ne’grumati, nelle ditola,ed i«|j 

altri fimiglianti: io parlo però di que’funghi, A 

quali di già fono Itati colti, e per cosi dire fon-* 

morti,e putrefateli imperocché quegli, che llan* 

no radicati in terra, o fu gli alberi, e che vivono; 

fogliono generare cert’altre maniere di bachi; 

alcune delle quali fono differentiffime nella figu- 

ra in tutto , e per tutto da’vcrmi delle mofchej 

conciolfiecofache quelli de’funghi non vanno 

flrafcicando il loro corpo per terra , ne vanno' 

ferpeggiando come quegli , ma camminano co’ 

loro piedi, come i bachi da feta i e lequelli delle 

mofche, de’mofcherini , e de’mofcioni anno i» 

mulo lungo, cd aguzzo, quelli lo anno corto, c/ 

fchiacciato con una falcia nera fopra di elfo* 

Quelli Itesi!dunque, finiti ch’c’fondi crefcere, 1» 

fuggonolludiofamenteda quel fungo, nel quale 

fon nati, e rilevati} ed in vece di trafmutarfi iiv 

uova,fi fabbricano intorno un piccolislìmo boz- 

zoletto di feta, in cui ciafcheduno di esfi Ha rin> 

chiufoalcuni giorni determinati, dopo Io fpazio 

de’quali da ogni bozzolo efee fuora un’anima-* 

letto volante,che talvolta è una zanzara, talvol¬ 

ta una mofchecta nera con quattr’ale,e talvolta^ 
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Un’altra mofchetta parimente nera , e con quar¬ 
tale col ventre inferiore allungato a foggia di 
c°da limile a quella delle ferpi. 

Or qual fia la cagione efficiente prosfima, che 
generi quelli bachi ne’fùnghi viventi, io per me 
ctcdo, che fia quella fteffa, che gli genera nello 
v>’e piante,e ne’loro frutti altresì viventijirttor- 
110 alla quale varie fono l’opinioni de’filolofi, e 
* coloro, che la virtù delle piante, ovvero la lo- 

natura inveftigarono . Fortunio Liceto ne’li- 
“fidel nafeimento fpontaneo de’viventi, fuppo- 
°endo per vero verisfimo, chedairanima vege¬ 
tativa più ignobile di tutte l’altre non polfa mai 
Ptodurfi l’anima fenfitiva, crede, che quella ge¬ 
lazione di bachi fi faccia per cagione del nu- 
tr'mento, che le piante prendono dalla terra, in 
JS egli dice,che fono molte particelle d’anima 
^GtivaefalatejO dagli eferementi, o da’corpi 
^ortijo viventi degli aniroaji: foggiugne anco¬ 
rché da’medefimi corpi, o viventi , omorti, 
operano molti atomi i o corpicelli pregni d* 
at>ima fenfitiva, i quali volando per l’aria, ed ac¬ 
cecandoli alle feorze delle piante , alle foglie, 

Sfrutti rugiadofi cagionano il nafeimento 
'tbachi. Pietro Gaffenrio è di parere, che nella». 
Polpade’frutti nalcanoi vermi,perchèlemofche, 
^*Pi,c le zanzare,ed altri Umili infetti pofandofi 
?Pra i fiori,vi lafcino i loro femi, « quali femi 

^'^chiufije imprigiouati poi dentro a7irutti,coll* 
*iUlodel calore tfclla maturazione divengano 
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vermi. Potrei molte , emolt’alcre opinioni ad, 

durvi; ma perchè quafi rutte fi riducono a quclH 

delle quali nel bel principio di quella lettera vi 

favellai; perciò llimo opportuno il tralafciarle: " 

le dovesfi palefarvi il mio fentimento, credere" 

che i frutti, i legumi, gli alberi,e le foglie,in do* 

maniere inverminaflèro. fina , perchè venendo 

bachi perdi fuora.ecercandol’alimento, col to' 

dere fi aprono la ftrada, ed arrivano alla più ifl' 

terna midolla de’frutti, e de’legni. L’altra m«' 

niera fi è, che io per me {limerei, che non folle/ 

gran facto difdiccvoieil credere, che quell’ani; 

ma, oquella virtù, la quale genera i fiori , ed* 

frutti nelle piante viventi, fia quella fteffa , chcJ 

generi ancora i bachi di elle piante . E chi fa fot' 

fe, che molti frutti degli alberi non fieno prO' 

dotti, non per un fine primario,e principale,mW 

bensì perun ufizio fecondarlo, e fervile , delfina' 

to alla generazione di que’vermi, fervendo a lo' 

ro in vece di matrice, in cui dimorino un prefilfa» 

e determinato tempojilquale arrivato elcan fuo" 
ra a godere il fole. 

Io m’immagino , che quello mio penfiero noi1 

vi parrà totalmente un paradoflo ; mentre faret® 

riflesfione a quelle tante forte di galle , e diga' 

lozzole,di coccole,di ricci, di calici, di cornetti/ 

e di lappole,che fon prodotte dalle querce, dal' 

lefarnie,da’cerri, da’fugheri, da’Iecci ,eda altri 

limili alberi da ghianda: imperciocché in quell® 

gallozzole,e particolarmente nelle più grolle,eh®; 
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"chiamano coronate; ne’ricci capelluti, cho 

ciuffoli da’noftri contadini fon detti;ne’riccile¬ 

soli delcerro;ne’ricci ftellati della quercia;nel- 

k gallozze della foglia del leccio fi vede evjdc- 

'hhmamente.che la prima, e principale intenr 

*'one della natura, è formare dentro di quello 

l’animale volante;vedendofi nel centro della— 

gallozzola un’uovo,che col crefcere.e col matu- 

di ella gallozzola va crefcendo,e maturando 

Jt'ch’egli,e crefce altresì a fuo tempo quel verme, 

che nell’uovo fi racchiude; il qual verme , quan- 

^°la gallozzola è finita di maturare,e che è venu¬ 

to il termine deftinato al firn nafcimento, diven- 

dì verme, che crat una mofca;la quale rompé- 

M’uovo, cominciando a roder la gallozola,fa_. 

^Centro alla circonferenza una piccola, e feni¬ 

ce ritonda ftrada, al fine della quale pervenuta, 

abbandonandola nativa prigione,per l’aria bai- 

^Hzofamente fe ne vola a cercarli l’alimento. 

Io vi conteflo ingenuamente,che prima d’aver 

W quelle mie efperienze intorno alla genera¬ 

tone degl’infetti, mi dava a credere , o per die 

Meglio fofpettava,che forfè la gallozzola nafeek 

perchèarrivando la mofea nel tempo della-. 

Ptmavera,e facendo una piccolisfima felTura ne 

tami più teneri della quercia , in quella felìura 

Rondelle uno de’Tuoi femi , il quale folle ca¬ 

cone, che sbocciale fuora la gallozzola ; e che 

«Ui non fi vedefiero galle, o gallozzole, o ricci,o 

c°rnetti,o calici, ococcole » fe non in qae’rami. 
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quali le mofche avellerò depoficatc le loro fefl,c' 

ze: e mi dava ad intendere , che le gallozzola 

fodero una malattia cagionata nelle quercie d^' 

le punture delle mofche,in quella guifa della, 

dalle punture d'altri animai etti Gmiglievoli vef 

giamo crefcere de’ tumori ne’corpi degl’animal( 

Io dubitava ancora', fe per fortuna potcfs’elfc' 

re, che quando fpuntano le gallozzole, ed i fi*' 

ci, fopraggiungnendo le mofche fpargeflero lo' 

pra di elfi qualche fecondo liquore di feme, cb( 
pregno di fpiriti vivacillìmi potelfe penetrar nel' 

la parte più interna, ed ingravidandola produ' 

ceife quivi quel verme. Ma avendo poi meglio 

confidcratojchevi fon naolci frutti,e legumi,ch*< 

nafeono coperti,e difefi da’loro invogli, o baC' 

cedetti,e che pur bacano, ed intonchiano:aveU' 

do offervato, che tutte le gallozzole nafeon Tem¬ 

pre coftancemente in una determinata parte d* 

rami,e fempre ne’rami novelli ; e che quelle gal' 

lozzoline , che nafeono nelle foglie della quei' 

eia, della farnia , e del cerro anch’elfe codante- 

mente nafeon tutte fu le fibre, o nervi di elfe fo¬ 

glie, c che nè pur’una gallozzolina fi vede nat® 

fui piano della foglia tra un nervo,e l’altro; eh* 

tutte infallibilmente fpuntano da quella parto 

della fogliatile da rivolta verfola terra,e niun* 

da quella parte più lifeia, chre riguarda il cielo,e 

per lo contrario tutte lcgallozzoline, che fi ero* 

vano nelle foglie del faggio, e di alcuni altri al¬ 

beri non ghiandiferi danno tutte dalla parte pid 
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•ifcìa di effe foglie: avendo ancora poflo mente, 

che moire foglie d’altri alberi, fu le quali nafco- 

**°>o vefciche, o bolle, o increfpature.o gon fiot¬ 

ti» pieni di vermi, quando quelle foglie lpunta- 

, elle fpunta no con quelle ftefie velciche, o 

^Orfe, le quali molto bene fi veggiono, ancorché 

^inutiflime fieno le foglie, e vanno crefeendo at 

Cfefccre di efl'e foglie, e di ciò manifeftamento 

°gn’uno porrà certificarli coll’ofiervar diligen- 

teinente quel, che nafce nelle foglie dell’olmo, 

^1 leccio, dell’alberello, delfufinofalvatìco, o 

lentilco:in oltre ilcerro fa alcuni grappolet- 

l‘di fiori ; da que’fiori fon prodotte altrettante 

Eccole rode, o paonazze , ciafcheduna dello 

JlUali ingenera tre, o quattro bachi rinchiuli ne' 

°roCafellini diftinti. Ilmedefimo cerro fa un’al- 

tr°grappoletto di fiori ,eda que’fiori fpnntano 

alcuni calicetti verdegialli legnofi nella bafe,o 

[^eri nell'orlo , e tutti quelli calici fanno i lor 

bachi,edibachiefconfuora informa d’animali 

pianti : perciò mutandomi d’opinione mi pare 

^ poter più probabilmente credere* che la gene- 

Azione degli animali nati dagli alberi , nonfia 

l)tl9 generazione a cafo , nè fatta da’femi dcpofi- 

Xiù dalle fopravvegnenti gravide mofche: e tan- 

l°più, perchè non vi è pur’una fola gallozzola, 

^enon abbia il fuobaco ; einogni iortadigal- 

°zzole vi lon fempre le proprie, e determinato 

ta^edi bachi,di mofche , e di mofcherioi, Io 

^Uali mai non variano. In oltre marevigliofa è la 
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madida ufaca dalla natura nel formare queiru0' 

vo,e nel preparargli il luogo dentro della gallo*;' 

*fcola,e corredarlo di tante fibre,e fili ,che eia e»1 

gallozzola vanno all’uovo, quali altrettante ve' 

ne, ed arterie, che conducono l’opportuno fu$' 

dio per la formazione del uovo,e del baco, e p{1 

lo nutrimento, che a loro fa di meftiere . E pe(' 

che vi ha certe particolarifpezie di gallozzola 

nelle quali non un folo, ma più vermi s’ingent' 

rano, perciò efia natura Teppe accuratilfimamed 

te diftinguerc i luoghi,come lo fa fare in quegl'! 

animali, che di numerofa prole in un fol parco: 

fono fecondi. Si vede altresì, che il verme delle-1 

gallozzole ha un certo necellario fomento vital' 

da tutta quanta la quercia ; imperciocché le fi& 

colta una galla coronata fubito, che fpunti dall 

albero, e che dentro di eflfa l’occhio non polla-’ 

feorgere principio di uovo,quella galla mai no^ 

baca,e non tarla,e mai non produce la mofea; 

fi colga un poco meno acerba, ed un poco p'1 

grolfecta della prima , e che vi fi veggia l’uoV0' 

che comincia a farli, o che di poco fia fatto, e 

per ancora molto acerbo,e piccolino,ei va mal{' 

e non conduce il verme alla maturazione : 

fe’l verme vien’a bene,egli ha il determinato , ? 

prefifio termine di trasformar» in mofea , e 

Hfcire dalla gallozzola, il qual termine mai noiy 

falla : egli è ben vero , che, fecondo le d i ve rlfc 

razze delle gallozzole , divedo è parimente il 1°( 

termine : imperocché da alcune razze icappa!V 

ftiora gli animaletridi primavera, da altre di fi*1' 
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te>da altre d’autunno, e da altre fui principio 

del verno:ma gli animaluzzì di certune afpetta- 

Uo l’altra futura primavera ; quegli di cerraltre., 

latta te, ed alcuni amano di ftagionarfi per en- 

tto la gallozzolalo fpazio intero di due anni, e 

°ltre. 

Egli èfuperfluo, chedi ciò io vi favelli ora più 

lungamente , eflendovi quella ftoria in qualche 

Putte non ignota, per quello , che ne fu ottervato 

ad Artimino, quando la Corte l’anno pattato vi 

® tratteneva, godendo le deliziole cacce di quel¬ 

le bofeagliejanzi a bella prova mitaterò , rimet¬ 

tendomi a quello, che farò per dirne quando darò 

*n luce quefta particolare , e curiofiffima Storia 

^'varile diverjt frutti,ed animali, che dalle quer¬ 

cete da altri alberifongenerati;e credo fermamen¬ 

te,che pretto potrò foddisfare alla curiofità de¬ 

gli inveftigatori dellecofe naturali; cflendomi 

Hata favorevole la generofa, e reai munificenza 

del Serenifiimo Granduca mio Signore,mediante 

la quale ne ho fatte miniare fin* a ora molte, e 

tuolte figure dal delicato pennello del Sig. Fili* 

2io Pizzichi. 

Non voglio già pattare infilenzto, per tornare 

*1 mio primo propofito,che ftimo non efler gran. 

Pf ccato in filofofia il credere,che i vermi decur¬ 

ti fieno generati da quella fletta animale da quel¬ 

la fteffa naturai virtude , che fa nafeere i frutti 

Heflì nelle piante ; e fe bene in alcune fcuole fi 

tìen per certo,che una cofa men nobile non pof- 

t la 
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fa generarne una più nobile della generante, 

menefo beffe, ed ilfolo efemplo delle mofche,e-*| 

de’mofcherini , che nalcono nelle gallozzole-*! 

delle querce, parmi,che tolga via ogni dubbio’’, 

oltreche quelli nomi di più nobile, e di men no' 

bile, fon termini incogniti alla natura, ed inveO' 

tati per adattargli al bifogno delle opinioni o| 

di quella, or di quella fetta , fecondo che le fa 

meftiere. Ma quando pure per le ftrepitofeftrid* 

degli fcolaftici dovette in ogni modo efler vero» 

che dagl’ignobili cofe non fi potettero produrr 

le più nobili, io non fo per me vedere qual grafi' 

vergogna, o quale ftravagante paradoflomai fa^ 

tebbe il dire,che le piante , oltre alla vita vege' 

tativa, godettero ancora la lenfibile, la quale le» 

condizionafle,e le faceffe abili alla generazione 

degli animali, che da effe piante fon prodotti’ 

Democrito, che per teftimonianza di Petronio 

Arbitro, omnium herb ararti fuccos cxprejfit, & »t 
lapidum virgultorumcjue vis lateret, <ttatem intCt 

experimenta ccafumpjìt, non ifdegnò di concede¬ 

re il fenlo alle piante: Pittagora,e Platone ebbe¬ 

ro quello fteffo parere ; e l’ebbero Umilmente* 

Anattagora,ed Empedocle, fc dar vogliamo fede 

ad Arillotile, che nel primo libro delle piante lo 

rifetilce.ht x%xy ò pepo pur' ouv , qcy 

ìxiSupiix TKvrx KivéitQ-M Kiyaoiriv xì&xnfal ri >jf 

hvftéifai xxl $ix€t/3xuvvtcu . <JV o /Atv' hrX- 

i&xyógcps, xxì Zfix mxi xxì yfofyi xxl \v7rtij% 

eìsn ) rjjrg »7ToffO>} rcSv epurar y xc/,\ tri 
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1^«ià/3mvuv .Ma i ricreduti Manichei empia- 

er>te pacarono più avanti , come racconta.. 
ant’Agoftino; e tennero, che le piante avelfero 

^'ma ragionevole, e che però folle misfatto d’ 
^iridio il coglierne frutti, o fiori, lo [frapparne 
,Qlentemente foglie, erami, efradicarle total- 

^ente dal fuolo. Plotino però fu molto più mo- 
eratofcrivendo , che elle anno Pentimento sì, 

*j!a intormentito , e ftupido della fleffa maniera, 
ne lo anno l’oftriche, le fpugne,e gli altri fimili 

limali,che Piantanimali nelle fcuole fono chia- 
5 a Plotino , ed agli altri fuddetti filofofi 

|entili fi accollarono Giovanni Veslingio , o 
°mmafo Campanella con molti altri moderni, 

j&ali l’eruditiffiraonollro Imperfetto, dico 
*'£■ Priore Orazio Ricafoli Rucellai ne’fuoi 

•naravigliofi dialoghi dell’Anima fa parlare al¬ 
gente Vincenzio Mannucci,e con ragioni lau- 

evoli, a favore di quella opinione ; per prova. 
,f‘la quale non vi addurrò qui fecondo il detto 
^'Plinio, che alcuni follemente fi facefiero a cre- 
p ere* che Pittagora comandale l’aftencrlì dalle 

*Ve>perchèin quelle lì ricoveraflero l’anime de’ 
v°rri ; nè meno vi dirò di quello legume la fa- 
jOlofa virtude feritta ne’libri filofofici manu- 

che van fotto nome d’Origene,dove s’af- 
rnaa, che Zareta fìlofofo di nazione Caldeo , c 

teae^ro di Pittagora diceffe , chele'faye macera- 
al fole rendevano un non fo quale odore, fi-, 

1 quello dell’umana femenzaj e chequando 
I i eli’ 



13 2 ESPER1SN. INT.JGVINSETTI I 

ell’crano fiorite , fe fi rinchiudevano in un va’Jj 

fepolto lòtto la terra dopo non molti giorni , 

farebbono trovate avere la vergognofa effigie 

quella parte femminile, che per nativa modeftì^ 

dalle donne più d’ogn’altra fi cela ; e che pofd 

averebbono acquiftata la figura del capo di 

fanciullo : io non vi ferivo qui le precife grec» 

parole di Origene, od’Epifanio, che u fia l’autO' 

re di que’libri, perchè fene avrete curiofità,le 

trete vedere nell’eruditeoffervazioni fatte fopj! 

Laerzio Diogene da quel grandiffimo,e gentil 

fimoletterato, e rioftrocomune amico, e accada 

mico Egidio Menagio. . 
Per prova parimente della fuddetta fenfibl* 

tà delle piante , non fia, che vi rammenti i vlf' 

gulti diTracia animati dalloIpirito delmor^ 

Polidoro , nè meno igiardini di Alcina mentOj 

vati dall’Ariofio , nèle bofeaglie inventate dj 

Bcjardo, e dal Berni;nè vi ridurrò alla mente o‘ 

fecondo girone dell’Inferno quell’orribil fel^1 

della quale il noftrofovrano Poeta j 

Pero, diffe’l maejlro,fe tu tronchi 

Qualche frafehett a duna d’eHe pi (tutti 

Li penfter, c’hai, fi fama tutti monchi, 

tsfttor porfi la mano un poco avente , 

Scolf un ramufce'l da un gran pruno ; 

E'I tronco fuo grido, perchè mi [chianti ? 

Da che fatto fu poi dt [angue bruno, 

Ricomincio a gridar, perchè mifeerpiì 

Non hai tu [pine di pittate alcuno ? ^ 
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Huomini fummo, ed or femfatti fterpr. 

Ben dovrebb'effer la tua man piu pia, 

Se fiate fofirn'’anime diferpi. 

Conte#unfii^o verde, chearfiofia 

Dall'un de'capi, che dall'altro geme, 

E cigola, per vento, che va via. 

Cor di quella fiheggia ufciva infieme 

Carole,e [angue: ond' i'iafciai la cima 

Caderc,eEletti,come l'ttom,che teme. 

^perocché quelle a prima giunta considerate, e 

C molto inoltrarli, fon fole buzarnffirne d 

Poeti, ritrovate per dar palioalla plebe , ed agU 

tì°tnini ignoranti. . r . 
Ma voi, che avete gl'intelletti fané. 

Mirate la dottrina, chefiafconde 

Sotto il velame dediverfifirani. 

Lecofe belle (diceva il Berni)/>re*»V* » ec*re> 

Saporite, foavi, e delicate 

Scoperte in man non fi debbo» portare* 

Perche da'porci non fieno imbrattate, 

Dalla natura ft vuole imparare, 

Che ha le fuefrutte, e lefuecofe armate 

Di [p ince rtfie, e offa, e buccia,* Jcer^a » 

(ontra la violenta, ed alla forx*a.. 

Del del, degli animali, e degli uccelli* 

Ed ha nafcofio[otto terra l'ero, _ 

eiegioje, e le persegli altri beUi 

Segreti agli uemin, perchè cofimloTO, 

E fon ben [me» oraci,e pa^i efuedt. 

Che fuor portando palefe ìlteforo, ^ 
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Tar che chiamino i ladri, e gliaffaffmi, 

S’idìavol, che gli [fogli,e gli rovini. 

Poich’anche par, che lagiufihjia voglia, 

Dandofi ilbenper premio,e guidardone 

‘Della fatica, che quel che n’ha voglia, 

Debba ejfer valentuomo, e non poltrone} 

Spare anche, che gufo,e grafìa accaglia 

■A vivande,che fen per altro buone, 

Eie faccia più care,e più gradite 

'Onfaporetto, con che fen condite. 

Pero quando leggetei’ Odi fé a, 

£ quelle guerre orrende, e dfcerate, 

Strovate ferita qualche Dea, 

O qualche Dio, non vi fcandaliz,z,ate ; 

Che quel buon uom’altr’ intender volea 

Per quel, che fuor dimoflra alle brigate , 

cAlle brigate goffe, agli animali. 

Che con la vijìanon paf angli occhiali, 

ccosi qui non vi fermate in quefle 

ScorT^e di fuor-, ma pajjate più innanzi 

Che s’efer ci altro fiotto non credette. 

Ter dio avreftefatto pochi avanci} 

€ di tenerle ben ragione arejle 

Sogni d’infermi,e fole di romanci-. 

Or dell’ingegno ogn’un la z.appa\pigli, 

Sfidi,e s’affatichi,e s’a fot tigli, 

E chila,che Virgilio, Dante,e gli altri Tofca- 

ni poeti con quelle lor favole non voleflero in- 

fegnarci, che le piante non fono affatto prive di 

lcnlò ? io fo molto bene, che non v’è morivo, nè 

CO/O- 
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conghiettiira> nè prova , nè ragione concluckn- 

te> non tanto per la parte affermativa, quanto 

Per la negativa j maegliè anche vero , chele 

intesi nutrica no, crelcono, e producono Teme, 

c frutto , come gli altri animali ; cercano con.. 

aQfietà il iole, e l’aria aperta,e sfogata j sfuggo¬ 

no-in quel modo migliore, che poflonod’ugge 

Malefiche,e con movimenti invifibili fi (torcono 

Per ifcanfarle: e chi fa fe gambe aveffero, e noru 

Afferò cosi altamente radicate in terra, che non 

f°ggifIero da chi vuole offenderle, ed offefe, e 

daziate non fa ceffero ilor verfi, edi lorolamen- 

U.fe organi pofTedeffero difpofti,e proporziona- 

all’opra della favella? . 

Mi fovvienea quello propofito ^h’elfendo io 

'Ulmefe di Marzo in Livorno, vidi un certo po- 

K o frutto marino abbarbicato nella terra tra^ 

SU fcrepoli di uno fcoglio : la groffezza, e la fi- 

S^ta di effo pomo era come quella di una arancia 

'Wdiocre gràdezza,di quel colore per appun- 

*°,cheannoi funghi porcini, che però fango 

barinodai pefcatori èchiamato ; ed avendolo 

tolto,e volendo vederne l’interna (trattura, ap¬ 

atia cominciai col coltello a pungerlo, ed a ta- 

SUarlo, che vidi manifeftiffimamcnte, che mo- 

avea, e fenfo, raggrinzandofi,ed accartocciati¬ 

gli ad ogni minimo caglio , e puntura i e pure 

^Ua fua interna cavità , le parieti della quale 

etan0 bianche lattate, non conteneva altro, che 

Certa acqua limpidiffima di faporedi fale 

X 4 
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curii fili bianchi , i quali da una parte all’altf*'' 

delle parieci fenza ordine alcuno erano difteC» 

e tirati. E le fpugne, che pur da alcuni valentuO' 

mini fon noverate tra le piante, non fi fcontot' 

Con’elleno , e non fi raggrinzano quando foiv' 
toccate,ed ofFefe? 

Nella paralifia accade talvolta, che in qual' 

che membro fi perda il fenfo , reftando libero *1] 

moto,e talvolta fi perda totalmente il motofefl' 

za minima offefa del fenfo . Or chi direbbe in-» 

quello fecondo avvenimento, chein quel mem' 

bro paralitico , ed immobilefoffe rimafoil fefl' 

timento, fe il malato non avelfe bocca, ne voc* 

da poterlo lignificare,e non fi lagnalfe alle puri' 

ture,ed agli Arazzi,che per rendergli lafalutedal 

chirurgo gli fon fatti? Umilmente vedendoli li' 

bero, e franco il moto in un altro membro , chi 

crederebbe giammai, che non vi folle anco il; 

fentire,fe’l malato Hello non ne delTe contraile' ' 

gni? Adunque il moto in che che fia non è argO1 

mento certo, come alcuni vogliono , per prova' 

re il fenfo. Creda per tanto ognuno ciò che pili 

gli aggrada, che a me per venire ai mio princi' 

pale intento bada di aver detto, che per l’efpe- 

rienzefattemi fento indinatiffimo a credere,che i 

la generazione de’vermi nell’erbe , negli alberi» [ 

e ne’frutti viventi non fia una generazione» 

a calo, ma fempre collantemente la ftefla , e che 

le razze di que’vermi fi con vertano poi quali tut- ! 

te in animaletti volanti ciafcuno della propria-» 

fua 
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fuafpezie. E qui non mi pofl'o contenere, ch’io 

fion-ve ne deferiva il nafeimento, e la trasforma¬ 

rne di una, o di due forte, chefetvirà forfè per 

Carezza maggiore. 

Lefpezie delle ciriege bacano quafi tutte in¬ 

differentemente full’albero, e quando elle inver- 

^inanoogni ciriegia inverminata ha fempre un 

fol baco, ne mai in una fola ciriegia n’ho potuto 

trovar due. 11 baco è bianco fenza gambe, e ha la¬ 

rgura del cono, come quegli delle mofche de¬ 

critti helprincipiodi quella lettera : fin tanto 

cH’e’fi mantien baco attende fidamente a nutrir¬ 

le a crefcere , fenza mai fgravarfi degli efcrc- 

^«ntidel ventre: quando egliè arrivato alla ne- 

Ceflaria fua grandezza , fi fugge da quella cirie— 

Sia,nella quale è nato , e cerca luogo da poterfi 

rinipiattare,e quivi appoco appoco fi raggrinza, 

€s’indurifce , e fi trasforma in un piccol’uovo 

fianco lattato fenza mutardi colore j dal qual’ 

uovo, finche nonèpaflato il principio della fu¬ 

tura primavera, non fi vede mai nafeer cofa ve- 

runa; ma avvicinandofi la fiate,ne fcappa fuora^ 

t’ua mofehetta di colornero tutta pelofa, e i peli, 

dsldorfo,e quegli della tefta,chelon piu radi, fa- 

110 ancora più lunghi di que’del ventre. Sul dqr- 

fo fi vede un mezzocerchio di color d’oro, ela_, 

tcfiaèliftata per traverfod’una firettafafeia pur 

d’oro anch’efia , dalla quale fi diparte una firi- 

Cia fimile più larga, che va a soprire gran parte 

di quello fpaziojcht è tra tmp<c,h.io e l’altro: gli 
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occhi fon rolli circondati d’una linea d’ororl^U 
fon bianche con certe macchie trafverfali di co- 
lor intra bigio,enero, cosi galantemente difpo- 
fte, che fomigliano le penne degli Iparvieri : Tei 
fono i piedi,neri anch’effi, e pelofi, e nelle con¬ 
giunture toccati d’oro. E meglio potrete veder- 
ne 1« figura, ch’io ve ne mandonel qui aggiunto 
foglio,nel quale è delineato il verme, l’uovo, ìtu ' 

cui fi trasfigura il verme,e la mofchetta, che elee 
«a quell’uovo <> non folo nella naturale loro pie* 
cola figura, ma ancora in più grande, e {Jiùdi- 
ftinta, conforma è inoltrata dal raicrofeopio d’ 
wnfol vetro. 



jMoscadrlla Ciri egra 
iy 
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Differenti molto da i bachi delle ciriege fofl-' 

quegli,che fi trovano nell’avellane, o nocciuol^' 

frefche ; imperocché quelli delle nocciuole ann<J 

quali la figura d’un mezzo cilindro compolto di 

tanti mezzi anelli bianchi, col capo di color ca' 

pellino , eluftro: camminano con moto aoiv 

molto veloce , e con fei piccolilfimi piedi lituad 

in tre ordini vicin’al capo, Quelli vermi ancof' 

che io v’abbia ufata un’efatcifilma cura , non ho i 

mai potuto vedere, che fi trasformino in anima' 

li volanti; onde può effere, come credo, che vi' 

vano,èmuojano bachi, tali quali fon nati. Ion’! 

ho alle volte rinchìufi alcuni, i quali cosìrin'j 

chiufi,e fenza mangiare fon viffiiti lungo tempo» 

ed imparticolare certuni, checamparono dal dì 

venticinque di Luglio finoVdieci di Novembre- 

Cert’altri vermi di figura non dilfimile, ma piò 

grandi, rolli,e pelofi, i quali qualche volta fi tro' 

vano nelle barbe delle bietole rolfe, e ne’capi d’ 

aglio,anch’elfi campano, ferrati ne’vafi,lunghif- 

fimo tempo,; ne fi trasformano mai in altri ani' 

maletti con l’ali: ed è certo, che uno di queft’ul' j 

timi racchiufoin un piccolo alberelletto di vetro 

ben ferrato con carta, vilfe dal principio d’Ago- 

Ho fino a tutto Maggio. Se poi que’così fatti ba- i 

chi delle nocciuole fieno generati dalla virtò 

prolifica dell’albero , o pure vi fienoentrati pef 

di fuori, non è così facile il determinarlo; impc' 

rocche dal vederli, che quali tutte l’altre manie¬ 

re di frutti generano da per fe i vermi,parrebbe,» i 
che ' 
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die anco il nocciuolo doveffe generargli: dall 

altra parte potrebb’effere argomento nondilpre- 

gevole , che v’entrino per di fuora ,1 oilervarii, 

che tutte le nocciuole bacate, da cui non fia per 

ancora ufcito il verme,anno nel guicio un piccol 

Callo, o porro, o eminenza , cheé forfè la cicatri¬ 

ce del foro, che fu fatto dal verme, allora quando 

effendo elio verme piccoliff mo , e tacendoli la_. 

firada pel gufcio tenero della nocciuola, penetro 

nella cavità diefiajedil foro poi colcrelcere.O 

coll’indurarfi del gufcio andò refirignendoli, o 

faldandofi, onde il verme quando è mgroflato,e 

fatto, le vuole ufcirne.bifogna, che fi faccia utu, 

nuovo foro più largo, il qual toro fi trova in tut¬ 

te le nocciuole, dalle quali, o éfuggito il verme, 

o è in procin to di foggimelo fio dunque in dub¬ 

bio di quello,che io debba credere, e nonmiia- 

prei rifolvere , ancorché l’autorità o un dottia¬ 

mo filofofo mi faccia parer piu credibile , che t 
behi delle nocciuole lien bach. venuti d. fuo», 

e non generati dentro di effe, e queftì fi e il cel - 

bratiffmo Joachimo Jungio di Lubecca nello 

fue tìfiche Doffofcopie raccolte, e ftampate coiu 

note molto dotte, ed erudite da Martino Fo- 
ghelio Amburghefe letterato di nobiliflima la¬ 

ma,e mio grandillìmo amico. . . 
Ibachi delle fufine fon fimiliflìim a quegli 

delle nocciuole , ma camminano con moto piu 

veloce,e più letto, ed alcuni fon bianchi, ed altri 

toffigni. fi trattengono dentro alle fufine,dovo 
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fon nati,nutrendoti dcllalor polpa , e fgravan' 

doti degli eferementidel ventre, fintanto cheJ 

fieno perfettamente eretichiti, ed allora l’abban¬ 

donano , cd ogni baco fi fabbrica intorno un-> 

bozzoletto bianco di feta , dal quale rinafee poi 

in forma d una farfallina grigia con la punta del¬ 

le lue quattro ali macchiata di nero. 

Della fteifa razza de’vermi delle fatine fono i 

vermi delle pefche, e delle pere,e fanno i bozzoli, 

e da bozzoli rinafeono farfalle. Il giorno venti- 

cinqued! Giugno rinchiufi in un vaio di vetro 

beniffimoferratocon carta a più doppi,dieci ,0 

dodKibachideUe peremofcadelle , e tutti iiu 

qudlofteflogmrnoavendorofo , eforatoil fo¬ 
glio,fe ne fuggirono via; onde il giorno Tegnen¬ 

te ne miti due altri in un vafo ferrato con fughe¬ 

rò , e fubuo faliti nella parte fuperiore del *afo, 

vi cominciarono a teffere due bozzoli, da ciafcu- 

no de’quali il giorno quattordici di Luglio ufcì 

una farfallina . II giorno ledici dello fteffomefe 

ripeti trealtri bachi cavati da tre pere bugiarde: 

Itettero due giorni fenza metterti a lavorare » 

bozzoli : ma il dì diciotto cominciarono l’opra» 

cd incapoaduegiorni unode’fuddetti bachife 

n ufcidel bozzolo,ene lavorò un’altro di nuovo» 

erutti trerinacquerofarfalle, nongià nello ftef- 

lo giorno; imperocché uno nacque il dì lei di 

Agofto; un’altro il dìnove;ed il terzo il dì quin¬ 

dici; perlochèfacendo nuove efperienze,rinven¬ 

ni, che i bachi delle pere per Io più (fanno rin- 

chiu- 
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«Kìufi nel bozzolo intorno a diciotto giorni, alle 

volte però tra pattano di gran lunga quello ter- 

•Uineje fe i bachi fon cavati dalle pere prima del 

‘°rneceffario,e perfetto crefcimeuto, non fi con¬ 

ducono altrimenti a fare il bozzolojelìendo cho 
*U capo a pochi giorni fimuojono. 

Ma già che ho fatto menzione di quelli far- 

*»llini nati da’bachi delle pere, e delle fufini*» 

istilli,che voi mi domandiate,fe tuttel’altrefpe- 

*ìe di farfalle fieno generate dagli alberi , 0 pure 

^ nafeano dalle loro madri per concepimento 

^’uova, o di vermi. Sondifcordi tra di loro gli 

autori in quella materia; onde brevemente vidi- 

^ilmio fentimento fenza recitarvi lediverfo 

opinioni di quegli. 

S’unifcono i mafehi delle (farfalle con le fem- 

^ìne.e quelle, rellando cosà gallate le lor uova.,» 

tanno pofeia in gran numero: dalle quali na- 

[c°n que’vermj,che noi chiamiamo bruchi, e da’ 

*“atini detti furono Eruca : quelli bruchi fino a 

Incerto determinato fpazio di tempo fi nutri¬ 

rono di foglie d’alberi, e d’erbe proporzionate; 

in quel mentre s’addormentano più volte, e_, 

Sitano più voltela fpoglia ; ma quandofon fi- 

J'tidicrelcere , alcuni teffono intorno a fe un 

b°*zolo di feta: altri non fanno bozzolo , mali 

Aggrinzano, es’indurifcono, e fi trasformano in 

^fialidi, o aurelie,e nel raggrinzarli^ nell’indu- 

rirfì cavan fuora due, o tre fili di feta, co’quali te- 

h^emente s’attaccano a qualche tronco d’albe- 
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*o, o a qualche fafio : cert’altri però d’un’altr^ 

razza, ancorché fi raggrinzino, e s’indurifcanOt* 

fi trasformino in Crifalidi, non filano que’due,1’' 

tre filidi feta, e non s’attaccano averun luog0’ 

e poftonoefler trabalzati dal vento in quà,ed ifl 

là. Finalmente da’bozzoli, e dalle crifalidi ignfl' 

de nafcono , o per dir meglio,fcappanfuora jj 

farfalle, come da un fepolcro ,ed ogni razza ha >* 

fuo precifo,e determinato tempo di nafcere : i&\ 

perocché alcune razze fcappan fuora in capo W 

pochi giorni; altre indugiano delle fettimane;£“ 

altre de’mefi: anzi i bruchi di quella terza razzai 

trasformandoli in crifalidi ignude, o fabbricati 

dofi intorno il bozzolo neifine della primavera 

non isfarfallano fino all’altra primavera del'] 

anno futuro : dalle crifalidi ignude peróne*! 

efcon fempre le farfalle; ma da alcune maniere^ 

effeefcono talvoltadelle mofche. Ne vi pren^; 

maraviglia di quelli Urani nafcimpnti ,etrasfof', 

mazioni, men tre noi taedefimi, per così diremo1) 

fìamo altro che bruchi, e vermi ; onde purdi n0* 

catitando il noftro divino Poeta gentilmente eb' 

be adire. 

Non i?accorgete voi, che noi Jtam vermi. 
Nati a formar P angelicafarfalla. 

E perché mi giova molto a inoltrarvi ,ch’è il V*' 

ro, quanto di fopra v’ho detto, piacemi dipof' 

larvi qui tutte quelle poche cfperienze, che pe* 

fortunamifon rimafe delle molte, cheintorfl0 

35bruChi,edalle farfalle ho fatte. 

Il 
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. II giorno cinque di Giugno andandola vii- 

9 del Poggio Imperiale, vidi ,chene’lccci dello 

"adone palleggiavanomoleilGmi bruchi, alcu- 

de’quali fivedevan talvolta calar dagli-alberi 

”no in terra giù per certi fili difeta, e dalla terra 

fteIocetnenre rimontare negli alberi £ij per gli 

fili. Nefeci pigliare una grarvquantità, 

mente, che erano tutti veftki d’un pelo lun* 

8° due buone dita a traverfo » parte di colorite- 

u,e parte di color di ruggine,e Culla groppa era* 

tutti punteggiati di quattordici punti rim» 

pigia di margheritine rofie.Gli mifi in certe caf- 

eke, dove per alcuni giorni fi nutrirono di fo- 

^ 'edi leccio, «tpofcia lpogliandofi di quella., 

efte pelofa, parve , che oguun di loro voteli^ 

lanciare un bozzolo, tcflendofi all’intorno 

C|Joi fili di fètaima,.o che mancafle loro la ma* 

et'a.ocKe fien Coliti cosìiare, come ctedo.^nonv 

Otttpironoil bozzolo; ma, tra quell’ingraticoh? 

^•filali cangiarono in crifalidi prima rofij- 

P^e poi nericce aventi la figura d’un cono, fu? 

*dicui bafe rimafero alcuni pochi peluzzi , Il 

^'v<5nzei di Giugno ne nacquero cetre farfalle^, 

fteffa figura: di quelle, che naCcono da’boz-, 

^Ideila feca>ma,fe quelle de’bozzoli della feta, 

^bianche , quefte erano di color capellino 

^dato, tuttorabefcato di nero, con- due larghi 

P5n&acchietti neri in tedae nell’ultima eftre- 

lc* dei ventre con una nappetta di Ceta neraitna 

1 l&ìomavenrotto nacquero da alcun* altre delle 

K fud- 
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fuddette crifalidi cert’altre farfallette mino'1 

tutte bianche, due delle quali fi attaccarono i°' 

fieme,onde la femminafece poi molte , e mo11 
dova piccolilfime,e gialle, dalle quali nel mefc 
di Maggio nacquero altrettanti piccolilfimi br<*' 
Chi, che indue giorni fi morirono. 

Il primo giorno di Luglio mi fu portato u°J 

bruco verde affai grotto, trovato in un viale d» Giardino di Boboli: fé gli vedevano Tedici gai*' 

e.cpro’anno per lo più la maggior parte de’b^'| 

chi, cioè, otto fotte la gola,fei a mezzo’l YentrfJ 

C due nell’eftrernità della coda: aveva quatrord1] 

ci incifure,o anelli,ed ogni anello aveaduemaQ 

elette di color rancio , o dorèj e fei perle de»*" 

jtCCo colore, coperte di peli caftagni, corti, ef*!’; 

di, A di cinque di Luglio fenz’aver in quei'1 

quattro giorni mangiato , fece il fuo bozzoli 

tutto di feta bianca, con molta sbavatura di fef*| 

all’intorno del bozzolo , il quale dalla parte p>" 

acuta era aperto , e da quell’apertura fcapp11 

fuorauna farfalla alfine del mefe di Maggio a*' 

Venire, 
A di cinque di Luglio trovai fopr’una pian'1: 

di Colano un groffiflìmo bruco : tolto che l’ebb| 

tinchiufo,cominciò a rodere delle foglie di quel* ^ 

erba, ed il giorno fettimo dello Hello mefe get'0 

la fpoglia,e rimafe crifalide rofla , che d’ora 

ora andava ofeurandofi , finché quali diven**1 

ocriccia ; e da ella il fecondo giorno d’Agou^ 

«acque un graudiffiqig farfallone, che ftuzzicatc,| 
cd 
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irritato ftrideva , come fé foffe un pipiftrello. 

£ta di colordorè,e nero ne libati, nei dori’o,c^ 

•tlventre'^colcapo tutto nero, fui quale s’alza- 

**no due pennacchini nericci; gli occhi appari- 

v«no capellini, e la probofcide nera , cartilagi- 

•'ofa ,e arruotolata avanti alla bocca con molti 

anelli, conforme foglion tener tutte l’altre far¬ 

falle: le fei gambe, nel primo fucile,o ftincp at- 

laccatoal petto , eran tutte pelofe di color dorè 

^dicio,e negli altri fucili di paonazzo : lui fìne_» 

ùognj gamba fi vedeva un’unghia, anzi per tutti 

•fucili,e per ruttigli articoli di effe gambe fpun- 

Cavanole medefime unghie, o uncini, o tonci- 

Eli, che fi fienq. Campò folamente fei giorni, 

A di dodici di Luglio mi-fu. portato un ramo 

ùi quercia, in due foglie del quale erano diftefi 

c°n bell’ordine più di trenta bruchi coperti di 

Pelo bianco,e corto,e pertutto’l corpo pìcchiet¬ 

tìi diyarj colori, giallo, dote, bigio,bianco, Cj 

Jtìo; il capo avevano certo color caftagno, lu- 

^fo,c tramezzato da un’Ypfilon di color giallo. 

*utti quelli bruchi ftavano immobili^ Ùpofata- 

tente dormivano; onde,avendogli meffi in una_, 

j5rande fcarola, in capo a due giorni gettarono 

5 fpoglia* fi Vegliarono , e Cubico ccmip.ciaro- 

••p a mangiar foglie di quercia, e di farnia; ma-, 

Più volentieri le prime , chele feconde ; e conti¬ 

nuarono a ciharfene fino al dì ventiduefimo del- 

lo fteffo mefe; ed alloraellendofi rincantucciati 

P*t ordine in un’ angolo della fcatola » s’addot- 

K t men- 
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raentaronodi nuovo , e dormirono due 
interi;quindi eflcndofidi nuovo Ipogliati, e<^'! 
fti, cd effendo divenuti più grandi , e eoi p«'# 
molto più lungo, mangiavano con gran furia if 
voracità , c durarono fino al primo d’ Ag°' 
fio , nelqual giorno avendo improvvifame»' 
te abbandonato quali affatto il mangiare, fi fe‘, 

cero come sbalorditi, mogi, deboli, più picco'1 
di corpo, e fi erano tutti pelati, e appena fi t»°' 
veano, ancorché forteto punti, o tocchi; parevi' 
no in fomma intriftiti ,o infermi ; o vero fot»1' 
gliavano a que’vermi da feta , che ammalando»1 
e quafi marcendo prima' di condurfi a fare il bo*' 
solo,fon chiamati volgarmente vacche; ed 
quefta forma fi trattennero fino alla notte M 

quarto giorno d’Agofto, nella quale fei di qucfl1 
bruchi, avendo per la terza volta gettata la fp0' 
glia, fi cangiarono in aurelie, o crifalidi di col**1 
nericcio , che parevano tanti bambini fafcìat* 
fenz’avere ne pure un foi filo di feta, col qual&i 
averterò potuto appiccarfi al coperchio ,o a’lacl 
della fcarola ; il che ortervando io la mattina fi' 
gucnte, ebbi occafione di veder la maniera, cof 

la quale quefti bruchi fi trasformano in crilalidi 
imperocché s’apre, e fi fendei’efterna fpoglia fr' 
pra Ingroppa vicin’al capo, eia fpoglia parimi 
te del capo medefimo fi divide , e fi fquarcia iiy 
due parti, e da quello fquarcio comincia la cri' 
falidead ufcirfuora fempre dimenandoli, ed ag1' 
tandofi» c tanto s’agitaj e fi fcontorce,finché ab' 

bia > 
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la tramandata tutta la fpoglia fin’all’eftremttà 

^Ua coda: ed inquefto tempo 11 vede,che il ca¬ 

po notabilmente ingrofla, e la coda s’affottiglia 

a tal fegno, che quando il bruco s’é finito di con- 

Veftire incrifalide, la crilalide ha pigliata la fi¬ 

gura d’un cono, e rimane d’un color verdidìmo, 

te0era,e cedente al tatto; ma il color verde, co¬ 

minciando dall’eftremità della coda , appoco 

*Ppoco fi cangia evidentemente per tutto’l cor- 

?° in dorè, quindi in rodo, c col mutar di colore 

etnprepiù indurircela pelle: la gola è l’ultima-, 

P3rte nella quale il verde fi cangia in dorè; ma^ 

^uando il dorè della gola è diventato rodo » di 

8'à tutto’l redante della crilalide s’è fatto nero, 

0 Per lo meno vicin’al nero, e s’è tutto indurito, 

e.cllleda funzione fi comincia, e fi fìnifce in poco 

P'11 tempo di mez’ora: per lo che ho avuto campo 

jmilidìmo di certificarmene più, e più volte_,, 

jx!ando tutti ibruchi fi furonconvertiti inerì- 

*l*di, il che avvenne la fera del fedo giorno d* 

^S°do,mantennero queda figura fino allave- 

jj^nte primavera, ed allora vcrfo’l fine d’Aprile 

Squero le farfalle, e tutte della deda razza,ma 

.lon tutte nello dedo giorno, ficcomei lorbruchi 

1 ^ diverfì giorni s’eran tramutati in crilalidi, 

j °ltedi quede farfalle , appena che furon nate, 

6ceto le lor’uova , al numero per lo più dalle:.» 

slle^.di color mavì fmontato con una fotti! 

H^ta nera nel mezzo : ma perchè elle non erano 

fecondate da’mafchi, perciò non vidi mai 

a,cerne cola veruna. K ì H 
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lidi venzei di Luglio fu trovato a pafcerety 

pra un fufìno un bruco di color rancio, cosìgf0, 

io,e {terminato, che pefava tre quarti d’onci^ 

era comporto di tredici anelli, nel mezzo di ci3, 

fcuno de’quali campeggiavano certe marghef!j 

tine azzurre, epelofc: nel primo anello, eh’* 

capo, ell’eran fei, nel fecondo eran’otto, ed od* 

altresì nelterzo,e nel quarto^ma nel quinto to'1' 

tando ordine noneranpiù che fette j e dal qui11 

to fin’aU’undecimo anello eran fei ; nel duo^' 

cimofene vedeva quattro folamente; ma nell’11' 

timo nelfuna. Oltre quelle margheritine pelo*f 

ogni anello aveva due macchie bianche circo3' 

date d’una linea nera . Lo Hello giorno de’ve11' 

zei fece*l bozzolo, il quale fu grofliflìmo di col1*1 

di mufehio, e pareva tefluto più torto di fetol^ 

ifpidiflìme, che della folita materia degliaUf,‘ 

edera attaccato alla fcatola così per lina ceroni 

re , che fenza violenza grandiflìma non 

ftrapparfi:ei non aveva peròefternamente quél' 

sbavatura di feta, come’1 bozzolo bianco telfo11 

dal bruco verde poch’avantidefcritto.Egli èb[ 

vero, che dalla parte più acuta era aperto coi*1 
quello,e ne nacque un grandisfimo farfalloni 

intorno agli ultimi giorni d’Aprile. j 

Udì fette d’Agofto ferrai in un* alberello1’ 

vetro un bruco trovato in un mazzetto di ri»11 

era verde, efpruzzolatoper tuttodì macchietta, 

gialle, rolfe,e turchine.Lo ftelìogiorno diveo1’ 

immobile ertendofi nella parte di lotto attaccai 
al 
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‘Oglìo , che copriva l’alberello , e cavò fuoraj 

banchi due fili di feta , e dalla coda certa po- 

di lanugine; flava diftefo nel foglio toccan* 

i °ro da tutte le parti » non avendo perdutoce¬ 

le, ne mutata figura . Il giorno fcgueotc frani¬ 

lo il color rodò, ed il turchino , cflendo fola- 

J^nte rimafiilverde,e’Igiallo,ma un poco fcO- 

°riti ; ed il bruco effendofi indurito, fenz*avec 

Sitata la fpoglia , aveva alzato il capo dal fio* 

Elio, ed il capo era diventato come cornuto, o 

uUe fpalle eran comparfe due palette , coment 

c°rgono negli uomin magri; e la coda fi era ri¬ 

atta, ed appuntata, reggendoli fovra diefla-. 

l“tto’l reftante dei corpo. In capo a quattordici 

E'orni ne nacque una farfalla di color giallo tut-» 

fidata, e galantemente rabefcata di nero,tati- 

C° nel tronco del corpo, quanto neH’ali; le duo 

Minori di effe ali, avcanonel^cftremità due mac¬ 

hie rotonde,e roffe, ed alcun’altre turchine cir¬ 

rate da un color paonazzo vellutato, e dall® 

ultimo lembo s’allungavano due appendicette» 

*luafi fodero due code dell’ale.Dalla teftaforgea» 

n° non già due pennacchini, ma bensì due luti- 

E^iflìme,e mobili antenne di color nericcio,e più 

8*offe nella punta , che nella bafe * Morì dopo 

H^ttro giorni di vita. 
, Mei mefe di Settembre, trovandomi alfloggio 
mperiale , feci raccomuna gran quantità di 

brnchi di color verdegiallo con qualche macchia 

neta,c bianca; quelliftavano rodendo certi cedi 
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dicavolo.-gli raifi nelle fcatole dando loro a m»' 

giare dello fteflo cavolo , e dopo quattro gioro* 

Salirono quaii tutti ne’coperchi delle licatole, e-» 

quivi s’attaccarono fenza muoverli; ed alcuni11 

quello tempofecer© certe minute uova , nnvolt* 

in feta gialla : dopo effere flati tre giorni fenza-1 

muoverli ,fifpogliarono non di tuttala pelle--’; 

ma di quella parte follmente , che lorveftiva^ 

capo,quindi adagioadagio cominciarono atntf'i 

tatfidi figura, e s’indurì loro la lcorza;e la figuf* 

fu perappunto, come quella della crifalidedell* 

tu ca, ftando tenacemente appicca ti alle fcatolc-’’ 

perchè dall’ultima eftrcmità della coda avea n ca* 

varo fuora un filo di feta,ches’attaccava alla fca' 

tola, e con due altri fili alla medefima fcatola-' 

aveano raccomandate le fpalle, ed un’altro filo 

ufeiva loro di fotto la gola; ma quello quarto fi' 

lo non tutti l’avevano :in tal modo mutati di fi' 

gura fi confervarono tutto’l verno ; ma verfo’l 

mefedi Marzo molti fi feccarono , e perderdn0 

quelmoto, e dimenamento, che, quando erarw 

toccati, facevano imolti però non loperderonO» 

8rimafero vivi,e femoventi:e quelli, ch’eranfi' \ 

Mnafi vivi, lafciando al principio di Maggio at' 

laccato il gulcio al coperchio delle fca cole, n<^ 

fcapparon fuora in forma di farfalle di color ver' 

degiallo sbiadato, con due macchie nere,e tonde 

nell’ali fuperiori , e con due cornetti gialli t** 

teda , come quegli della farfalla nata dal bruco ! 

trovato nella ruta • Ma,aprendo io per curiofit* 

al- 1 
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akune di quelle crifalidi, che nel mefe di Mar- 

*° s’inaridirono,e celfaronodi muoverli, offer¬ 

ii} che tutto il lor guferò era voto, eccetto che 

fteha partecorrifpondentealpetto, dove trovai 

'm’uuvodi colorfra’lpaonazzo, «’i rollo,pieno 

d’una materia limile al latte , oalla chiara d’uo- 

Volagli undici di Maggio da tutte queft’uova^, 

Ncquero altrettante mofche della tazza di quel¬ 

li che comunemente ronzano per le noftrc cafe» 

e nacquero moge,e sbalordite,e malfatte, corno» 

Quelle , che nel principio di quella lettera vi 

-icrilfi , aver’avut’origine da’bachi nati nelle-» 

Carni: in quello fteffo tempo da quelle piccolif- 

Wuova fatte da’bruchi nel mefe di Settem¬ 

bre, ufeiron fuora altrettanti piccoliffimi mo- 

fcherini nericci con due nere, e lunghìfiìme an- 

*cnnein tefta. 
MJlt’altrc efperienze, ed offervazioni io ave- 

Va fatte,ma per lamia poca diligenzam’è fucce- 

duto di fmarrir’alcuni fogli, dove l’avea notate; 

onde ,npn volendo fidarmi della memoria, farò 

palTaggioa divifarvi, che può effere , che vi fia_» 

'inalch’albero,che generi de’bruchi , c che que 

bruchi fi trasformino poi in crifalidi, e che dalle 

crifalidi rinafeano le farfalle; ma io non raffer¬ 

mo, e non lo nego; ed acciocché ciafcuno poffa-, 

Credere quelche più gli aggrada, vi riferirò, che 

quello fteffo anno al principio di Maggio ofier- 
Vai, che fullc foglie della vetricc dalla parte più. 

ruvida, e rivolta verte la terra nafeono alcuno 
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coccole, o pallottole verdi,e grotte più d’un floC' 

ciolo di ciriegia, le quali verfola fin di Maggi0 

diventan rotte,brizzolate di bianco , e danno at¬ 

taccate alla foglia con una piccolittima appic- 

catura : quelle pallottole nella parte interna fo° 

giallicce, ed anno una gran cavità , In cui fi tro' 

va Tempre un fol bruco fottiliflìmo,e bianco, col 

capo dicolorcaftagno, e quali dorato, il quale-» 

attende a nutricarli in quella cavità, ed a Icari' 

Carli degli efcrementi del ventre. Dal principi0 

dì Giugno fin’al principio d’Ottobre continuai 

ad inveftigare,fe veramenteque’bruchi ufcivano 

di quelle pallottole, e fe fi trasformavano in far* 

falle, e non ebbi mai fortuna di trovarn’una fola» . 

che fotte bucata; e avendone ferrate molte in cer- 

ti vali, nè mencia quelle potei accertarmene-.» 

imperocchèfempre dopo dieci, o dodici giorni i 

io trovai i bruchi morti nelle cavità dell? pal¬ 

lottole. 

EVè un’altra razza di vetrice, che non ger¬ 

moglia nelle foglie quelle coccole rotte , ma iru \ 

cambio loro fa fu pe’rami certi bitorzoli, o calli» 

entro i quali fi generano bruchi bianchi limili a’ 

foprammenrovati,e di quelli ancora non m’è ve¬ 

nuto fatto di rinvenire il fine , eia trasforma- , 
zione. 

lidi 29. di Maggio mi furon portati de’rami 

di falcio , nelle foglie de’quali eran nate certe» 

tuberofità, 0 gonfierei di color verde,che comin- J 

ciava arotteggiareteran quelli lunghi, clifci,co-' l 
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Sic fagiuoli, nò erano già Gtuati,comete pallo£« 

toli ne rotte della vetrice, le quali nafcono nella 

banda della foglia, che riguarda la terra,e facil¬ 

mente da effa foglia fi fpiccano ; ma quelle del 

falcio fon fituate in modo, che anno la loro ele¬ 

vazione dall’una, e dall’altra banda della foglia, 

la quale fa loro intorno un lembo,e tutte fon fi¬ 

tuate accanto al nervo più grotto del mezzo, e fe 

ne trova una, due, e talvolta tre per foglia ; volli 

«prime alcune, e m’avvidi ch’aveano una cavi¬ 
tà, nella quale dimorava un bruco bianco , come 

• quello,che fi trova nelle due maniere delle vetri¬ 

ni ed otterrai di vantaggio, che molte di quelle 

tuberofità eran forate , e dentro alle loro cavita 

non era rimafo altro, chele cacature del bruco, 

>1 quale di già fe n’era fuggito j onde prefi f pe - 

tanza di vedérne la trasformazione, ma invano; 
concioflìecofachè,quantunque io cuftodiffi dili¬ 

gentemente molte foglie in alcune fcatole , 8 

bruchi non vollero mai ufcirne , e Tempre dop» 

qualche giorno ve gli trovai mortùe le voi tolte 

curiofo di veder la figura di quelle tre piante, de 

bruchi delle quali,e delle loro nafcenze non e fia¬ 

ta fatta mai menzione, ch’io fappia» da Sempli- 

cifti ,io ve le mandoqindiftintamence delinea¬ 

te avvertendovi , chela figura piu piccola del 

bruco è la fua naturale; eia maggiore e ratta fe¬ 

condo che fu moftrata da un piccolo, ed ordina* 

riomicrofcopio. 

Non 
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Non hocognizioned’alrribtuchi , che fieno 

generati dagli alberi: il virtuofiffimo Padre Ata- 
nafio Chircher replicatatnente fcrive per.cofo 
Sa nel duodecimo libro del mondo foccerra neo, 
che l’albero del moro genera i bachi da ieta, im¬ 
pregnato dalla Temenza di qual&voglia anima- 
Sto penetrata nellafuftanza, e trafughi interni 

quell’albero: a quello fine ho triaca, e fatt’ufa-r 
te particolarillima diligenza non folone’mori, 
c*re fono intorno a Firenze, ma ancora in que- 
Rii di molt’altre Città di Tofcana, e non ho mai 
Potuto vedereunbaco da feta natovifojira , nè 
c°ntra(Tegno/veruno, dal quale fi potelfefpetare, 
Che vi foffe pernafeere. Ariftotile vuole, che dal 
Cavolo fi generino giornalmente i hruchi; mane 
^Oche quella così fatta generazione ho veduta-,; 
ho ben olfervato foventemente nelle foglie,e ne* 
Strabi del cavolo» c nell’erbe circonvicine moi- 
CrfGme uova partoritevi dalle farfalle,dalle qua- 
*' Uova nafeon pofeia i bruchi, e da’bruchi con¬ 
stiti in crifalidi anno il nafeimento le farfalle. 

Chi pon mente fopra l’erbe, e fopra gli alberi, 
c&egljfCrepoli de’loro tronchivi troverà fpefip 

limili nova; ed in mi ricord© , che^ntorno al 
Pfincipio di Maggio, trovai nelle foglie del fam- 

*?Co molti, e molti uovicini picColiflìmi, rno 
^,aUi. Ebbi piacere d’oflervar quel che ne follo 
S nafcere,ed in pochi giorni vidi ufeirne altrct- 
*?*? minutilfimi verminetti,a’quali fubitofom- 
Siuitirai delle foglie del fambu co, che da-effi fu- 

L tono 
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rono golofamete divorate.Andarono creicene^' 

e dìyenpero di color giallo con molte macchie-' 

roificce: lacpda lpro terminava com’una mezzaJ 

luna, ilcapo era piceolisfimo, ed aguzzo,e, allo' 

fa quando camminavano, cavavan fuora di fot' 

to’l ventre certe pallottoline come fe fodero gà' 

be, La maggior parte di qnefti vermi il di veD' 

zei di Maggio diventò immobile, abbandonai 

do affatto il mangiare, fenza mutarfi di colore,0 

di figura; ma il dì primo di Giugno , fei de’fud' 

detti bachi fi raggrinzarono in (e medefimi, c11 

{appallottolarono, e divennero come tant’uov1* 

appuntate, e gobbe di color di ruggine . D’uO0 

di queft’qoviildì dodici di Giugno fcappo fu° 

ri una roofea poco più grande delle mofche of' 

dinarie,conduealicartilaginofe, e bianche, e-1 

più lunghe del corpo, con fei gambe gialle, co0 

due cortiffimi cornetti , che le fpuntavano da 

capo, il quale per di l'opra era di color ruggine' 

fo, col dorfo dello fteffo colore, ma più chiaro,' 

cuifuccedeya una gran macchia dì color qui»1 

giallo. Tutto’} rcflantedcl ventre era tinto d’°p 

giallo vivo, tramezzato da flrifce nere trafyerfa*1’ 

Subito che quella mofea fu nata, cominciò ^ 

gettar certo fletto bianco » e campò due f° 

giorni, < . 
L’altre cinqu’uova nacquero fette giorni 

po’l primo,e n’ufciron fuora altrettante mofeh 

Biolto diflFerenti da quella, che dal prim’uov, 

eraufeita, ancorché fofTero dello fteffo col ore-»’ 
jm- 
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,fnperocchè quefte cinque eranluoghe, efottili» 

c°n l’ali molto più corte del lor corpo , le quali 

Onerano due, ma quattro , aveano fei gambe, 

delle quali eran moltisfimo più lunghe dell* 

9Urequattro . DaUateftafpuntavanodueiun- 

SHisfimeantennette aguzze, compoftedi molti,e 

»nolci nodi. Quefte mofche, ficcomela prima-., 

^bito nate fecero quello fterco bianco,e campa¬ 

io quattro giorni : ofìervai però , che quando 

HUefti vermi trovati fui Tambuco fi trasformano, 

CG raggrinzano in uovo, l’uovo diventa più pic¬ 

elo del verme } equandodairuovoefcela mo¬ 

lta, ell’è molto più grande deU'uovo , afegno 

cHe pare impassibile, ch’eH’abbia potuto capir¬ 

ai onde fi può credere, che vi fteffe molto ran¬ 

nicchiata, eriftretta: e perchè poca ahilità. mi 

Prefta l’ingegno mio nel deferivere efattamente 

'luefti animaletti, ve gli mando qui delineati,^-* 

nella lor propria , e naturai grandezza , ed ag¬ 

granditi ancora da un’ordinario microfcopio di 

Quegli d’unfol vetro. 
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Ma fé non ho potuto fcorgere, come pocodi- 

5tizi feri flìj che dall’albero del moto fieno gene¬ 

ri t bachi da feta, tanto meno fpero di veder¬ 

ci naicere dalle carni putrefatte d’un giovenco 

Pai'ciuto per venti giorni con foglie dimoro, 

i Girolamo Vida poet? nobiliffimo cantò gentil¬ 

mente quefta favola ad imitazione di Virgilio. 

Ouodffpesgeneris dcfecerit omnis ubiqtte, 

Seminaque aruerint Jovis implacabili* ira, 

Si cut apes teneri repar amar cade Juvencù 

Hic fuperaccedtt tantum labor,ante Juvecus 

‘Bis denofcjue dies , bisdenafque ordine notte* 

Grami ni* arcedus pafiu,prohtbedus ab nndis. 

lnterea inflabalis tantum Oli pìnguia mori 

Saffici un t fotta,& lattenti contee ramai. 

Vifcera ubi cafifuerint liquefatta,videbis 

Bombycem fratti* condenfitm eruntpere cottisi 

Atque globo s tota line arameffer Ver e tergo, 

Et velati putres paffim concrejcere fungos. 

^che fu fentito per vero da due grandi, e giu¬ 

mente celebrati fìlofofi del noftrofccolo, cioè 

da Pietro Gaflendo, e dal Padre Onorato Fabn, 

e prima di loro da Uliffe Aldrovando . Io non fo 

che dirmi; l’efperienza non l’ho fatta; ne mi len¬ 

to voglia di farla: fo bene , che dalle carni d’ un 

Capretto, pafeiuto venti giorni di fole foglie di 

^oro , non nacquero altro , che vermi, i quali fi 

trasformarono in mofeoni ; e dalle carni delle* 

fteffo capretto tenute in vafo ferrato non nacqufi 

^ai cofa Veruna, lo fo parimente, «he fulle ma- 
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rerilcaldate, e putrefatte nafcono vermi, che-» 

diventala fuo tempo mofcìoni, e mofche ordi¬ 

narie; e che tulle foglie del moro infracidate fi 

veggon hafcere altresìmofche ordinarie, e quat¬ 

tro, o cinque altre forte di mofcherini minuti, i ! 

quali nalcono ancora fu tutte quante l’altre et* 

be, purché vi fieno ftate portatele Temenze, el’ 

uova delle mofche, e de* mofcherini ; e fe quell® 

femenzé non vi faranno realmente porrate,nien¬ 

te, com’altre volte ho detto, fi vedrà mai nafcere 

nè dall’erbe,nè dalle carni putrefatte,nè dà qual 

fi fia altra cofa, che in quel tempo attualmente^ 

non viva . Perlo con trario,fe viverà, e fe vera¬ 

mente farà animata, potrà produrre dentro di 1® 

qualche bacherozzolo, in quella maniera , che>> 

nelle ciriege, nelle pere, c nelle fufine,nelle gal¬ 

lozzole, e ne* ricci delle querce, delle farnie, de’ 

cerri,de’ìecci,e desfaggi anno il lotnafcimento ] 

que^bachi , i quali fi trasformano in farfalle, iru 

mofche, ed in altri fimili animaluzzi Volanti. 

In quella fteflà maniera potrebbe per avven¬ 

tura eflèr vero , c mi Tento difpoflo a crederlo» 

che negl’inteftini, ed in altre parti degli uomin1 

nafcono i lombrichi,ed ì pedicelli: nel fiele,e t>e 

vafidelfegatode’montoni, o caflrati, fovente- 

mente abbian vita que’vermi, che bifciuole da 

macellai fi chiamànoje nelle te ile decervi, e de 

montoni quegli altri faflidiofiflìmi bacherozzo¬ 

li, che quali fèmpre vi fi trovano. E perchè ad 

alcuni potrebbe forfè giugner nuovo , che i f®' 

g3' 
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gaci de’montoni fien talvolta verminofi: e che 

gli fteflì montoni » ed i cervi altresì abbiande 

Vermi nella teda »Petciò imprendo volentieri a., 

dirvi brevemente , quello che io n abbia oflerva- 

to, e ve ne traftaetto qui appretto la figura, e de- 

gli uni, e degli altri, non giàde’imnon > ma de 

Più grandi, che fi trovino. 
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Lebifciuoledel fegato de’montoni,o caftrati, 

janno la figura quali d’un Teme di zucca, o per dir 

meglio,d’una piccola, e fottil foglia di morteli# 

con un poco di gambo : fon di color bianco lat' 

tato, etrafparifcono in etti molte fottiliflime ra¬ 

mificazioni di vali, o canaletti verdognoli. La-» 

lor bocca, o altro forame che fi fia, è ritonda, e-* 

polla nel piano del ventre , poco dittante da-» 

quella parte , che fi alTomiglìa al gambo della-» 

foglia. Spelli: volte fi trovan le bilciuole nella-» 

borfetta delfideie nonfolo abitano, e nuotano 

in etto fiele ; ma ancora in tutti quanti i vali del 

fegato,eccettuatone Fartene, nelle quali non ne 

ho mai vedute. Io ftimo però, che elle nafcano 

in quella borfetta, eche col rodere fi facciano 1# 

ftrada, e pattino da’canali della bile a quegli del 

l'angue; quindi,fe talora multiplicanodi fover- 

chio, rodono eziandio la futtanzainterna del le- 

gato, e vi fanno delle cavernctte,in cui fgorgaii-, 

do il langue mefcolato conia bile, vi s’impalu- 

da, e fatti d’un color di ruggine mifto col verde» 

molto brutto, e fchifo alla vifta,e molto amaro a 

giudizio del fapore: perlochè a chiunque ponefle 

mente a quella faccenda fi renderebbe molto ma¬ 

lagevole il cibarli, come giornalmente fi coftuma* 

di quegli abominevoli fegati, i quali però avan¬ 

ti che da’macellai fieno elpofìi alla vendita, fon 

molto ben ripuliti, e netti da quell’immondizia- 

De’vermi della tetta de’cervi ne fece aperta 

menzione?! grande, e fapientiflimo Ariftotilc-» 

v S nel 
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[*1 cap. 15.de! z.libro della ftoria degli anima¬ 

le fon quell’effe le fue parole. Tutti quanti icer- 

^anno de*vermi vivi nel capo , nafcendo loro folto 

!* lingua in una certa cavità vicina a quella verte- 

’"«> con la quale il capo s'attacca al collo . Sondi 

lr«ndez,za uguali a que’più grandi, che da ognifor- 

di carne putrefatta f producono-, ed arrivano per 

^più alnumcro diventi in circa » lo ho avuto cu- 

lolita molte,e molte volte di cercarne tanto ne’ 

cervi più vecchi, quanto in que’più giovani, che 

bufoni da’cacciatorifon detti ,e qnafiin tutti n 

^0 trovati j dico quali in tutti, perche in verò 

l>ìù d’una fiata, mi fon imbattuto in qualche te¬ 

tta, che non ne ha moflrato ne pur un folo, con¬ 

durle mi avvenne il dì venzette di Febbraio, che 

* dieci ielle di cervo, che feci aprire , nove era¬ 

no verminofe, ed una fola offerta! libera da quel 

dftidioje pochi giorni dopo, di fei capi di fu fo¬ 

ni, quattro fidamente contenevano i vermi. An¬ 

notile gliafiomiglia nella grandezza a quegli, 

'he nelle carni imputridite fi veggono. 

E perche egli è Arrotile, bifogna 
Credergli ancorché dicala menzogna, 

Ma a me parrebbono quelli decervi fenza niutu 

Paragone moltiffimo più grandi j e nella figura^ 

Mi raffembrerebbono differentiffimi da quegli; 

'Olicioffiecofiachè quelli de’cervi fon fatti com 

1511 mezzo cilindro , piatti nella parte inferiore, 

'he tocca la terra, e rilevati per di fopra , e bian- 

'hi, ma diftinci da molte ftrilce di mezzi anel- 
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letti pelofi, i di cui peli fono di color di ruggì' 

ne. Anno due bianchi piccolilfimì cornetti in te' 

fta, che gli Icortano, egli allungano , e gli rio1' 

piattano a lor voglia» coinè fanno le chiocciola 

Sotto quelli corni Hanno due uncinetti ,o rato' 

pini neri, duri, e con gran follético » e noja può' 

gentiflìmi; di tali rampini pare che fe ne fervano 

a camminare,imperocché fi attaccano prima coi* 

elfi,e pofcia fi avanzano col corpo al Cammino,e 

fefpcggiano fenZa gambe,Quella eftremità , pe( 

la quale foglionofcaricarfi degli efcrementi del 

ventre,è fcanalatapertraverfo , eia fcanalaruf* 

c marcata di due macchie nere a foggia di mezzo 

lune. Non è determinato il lot numero, equatt' 

tunque Ariftotile lo fiftringa al venti incirca-,, 

nulladimertO io ho contato in una fola tetta fi' 

no a trentanove di cosi fatte beftiuole , e non-» 

mai meno diventi, 

Similiflìmi a quelli Vermi nella figura appari' 

fcon quegli, che dentro alle tette de’caftroni fi 

troVano:e’fon però minori,e men fieri, menpe' 

lofijé folamente liftati di ftrifce trafverfali nerif' 

lime, che molto Campeggiano fu’l bianco di tut' 

to il corpo; non fon però liftati tutti di nero,ma-» 

folamentei maggiori,e finiti dicrefcere; effendi 

chei minori , e nàti forfè di poco,fono affatto 

bianchi. Quelle due macchie nere in foggia di 

mezza luna, che fi veggono nella fcartalatura di 

una deH’eftremità di quegli decervi , in quelli 

bachi de’caftroni fon nere fi , ma di figura per' 
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Attamente circolare . Abitano in alcune cavità 
degli offi della fronte, a’quali fi appoggiano le_, 
torna: m’ho trovati ne’canali del nafo, e dentro 
t quella cavità,cheè nelle radici delle corna ftef- 
*«; onde fu veridico il Capotali, quando nella., 
Vita di Mecenate volendo accennatela natursu 
di Amore, piacevolmente fcriffe. 

Vogho» moln, che Amor,Dio degli Amori, 

Sì a fi me%z>o fanciullo, e mcz,%o augello, 

E fipafca di cuor come gli afiori. 

Altri che un verme fìa,Jìmile a quello, 

Che nafce entro le corna de’cajlroni, 

E oli raggira , e cava di cervello. ^ 

£ dicono i pallori,che quando! caftrom incerti 

l'mpi danno nelle fmanie -, e pare che abbiano 

l'affillo,nefon cagione quelli bacherozzoli,ehCj> 

'itiperverfano più afpramcnte del (olito nella^ 

1(>r teda . Non fon così numetofi come que’de* 

I ^rvi,e tare volte arrivano ad efferdodiciio quin¬ 
dici al più. E qui piacciavi di ricordarvi, ch’io 
mirifiringo fempre a quel che ho veduto coil, 
Sii occhi miei proprj, e che fuor di quello noo, 
*>cgo mal, e non affermo che fia. 

Da quella fteffa vita , che fa produrre dentro 

aUe teftede’cervi, ede’montoni quegli anima¬ 

letti, de’quali v’ho tavellato, può effete,che ben 

^ttinafeere , ed io non fapreidildirlo, quegli 

altri abominevoli, e odiofiffuni da’Greci chia¬ 

mati <p6«per, che l’eftetn e parti degli uomini,de 

quadrupedi,e desolatili infeftano: ma fe ho da.. 
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riferire liberamente ilmiopenfiero, mi lento pi11, 

inclinato a credere col dottilfimo Giovano* 

Sperlingio , che abbiano il lor natale dall’uova/ 

fatte dalle lor madri, fecondare mediante ileo»' 

to : e fe Ariftotile feguitato da’moderni fi dct£e 

ad intendere, che da quell’uova, o lendini, che fi 

chiamino,non nafea mai animai di forra veruna» 

eis’ingannòalcetto,perchè nemultiplicanoi" 

infinitoje mi parrebbe indarno l’affaticarmi ne) 

provarlo, trovandoli ben foventemente , ei pel* 

de’quadrupedi,ele penne degli uccelli gremiti 

diquei lendini, i quali quantunque alle volti/ 

fien cosi minuti , che ci voglia buon’occhio a/ 

fcorgergli} nulladimeno,coll’ajuto delmicrofco' 

pio, fi può benilfimo confiderare il lor figurarne' 

to, e diftinguer quegli,che per ancora fon pieni» 

e quegli,da’quali è ufeito l’anima le , E chi trop' 

po garolo temeffe di qualche immaginaria ilio' 

filone de’ microlcopi, potrebbe certificarli di que' 

Ilo vero in qiiell’uova, che fi trovano attaccate/ 

alle penne dell’acquila reale, del gheppio , e de* 

vaccajo, chepuranch’effoèun’uccel di rapina,le 

quali fongroffemolto più de’granelli di panico} 

onde l’occhio da per fe medefimo , efenz’ajuto 

può foddisfarfi, e vedervi dentro i pollini bell’® 

fatti,come a me piùd’una voltaèaccaduto d’of' 

fervare,e quindi apprendere quanto debole fia >* 

fondamento d’Ariftotile , e con quanto poC° 

sforzo filafei gittarea terra* 

Si potrebbe affermare, e per avventura lenza/ 

far 
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far torto al vero, che tutte le, generazioni di vi- 

Venti fottopofte fieno a queftano^fa bruttura-, 

e Plinio,che volle esézionare gli afinl,e le pecor . 

Se’l vero appuntoe,tolofcufi. 

Perche (iflette ali'altrui re lattone t 
cioè a quella'd’Ariftotile recitata ne libri della 

ftoria degli animali , e confermata molti fecoli 

dopo da Tommafo Monteto ne fuolodevo if- 

fimo teatro degl’infetti , dove al cap. z J del 2. 
libro, non volendo tacciare d’mavvertenza quel 

profondiamo filofofo, volle pju tofto lambic¬ 

candoti il cervello, feri vere,che i’àfino non imp - 

le, ed in tutte le cofe calzante, e non mai man- 

chcvolc rifugio dell’antipatia; ma ciò non ottan¬ 

te, impidocchifee Palino, e de tuoi animaletti n 

ho fatto rapprefentarla figura foglifuffeguc- 
ti, infiemecon quegli del cammello. E che le pe¬ 

core vi fien fottopofteanch’effedofa ogni più 

goffo pallore , e ne favellò chiaramente il greco 
bidim0nellib.i8.degliaffaridellavilla,edopo 

di luì Iacub Alfiruzabadi in quel gran vocabo¬ 

lario arabico , che da effo con voce egizia fu in¬ 

titolato Alcamus, cioè a dire Oceano. 
llfoprammentovato Moufeto ntenfee , che_> 

infin gli fcarafflggi f°n tormentati da confetti 

animaluzzi, ed io quantunque non abbia avuta 
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}a congiuntura d’efperimentarlo,me lo perfuad<> 

per vero con grandisfima facilità ; imperocché 

poflo con polt’altri far teftimonianza di vedU' 

ta, che le formiche fteflenon ne fon’efenti ,ecbJ 

Ogni fpezie di formiche ne ha la fua propria , e; 

fingular generazione ; ma e’bilogna bene aguZ' 

jar gli occhi, c armargli bene d’un microfeopi0 

fquifitiffimo, per potergli fcjuifitamenr.e ravvila' 

se,tanto fon minuti,e quafi quafiinvifibili; onde 

penfo,chene manchi poco a potergli noverare 

tra gli atomi. Quegli delle formiche alate fot» 

della fteffa figura d’una zecca della gallina,che^ 

vedrete delineata nella Tav. 2. e quegli delle; 

formiche fenz’ale fi raflbmigliano in gran parte 

a quella della tortora, che pur vedrete nella fod' 
detta feconda Tavola, 

Gli autori della ftoria naturuletiferifcono, e-» 

tutti i pefcatori Io raffermano, che i pefci ancor* 

fon moleftati da varie maniere d’infetti ; e fon; 

fiiomi a loro notiffimi la pulce, il pidocchio, e 1* 

cimice dimare. Ariftotilc lo fcriffe de’delfini,<^ 

de’tonni: altri Tanno affermato del fa!mone,e^ 

del pefcefpada : Plinio ne parlò in generale di' 

Cendo. Nulla cofa è, che non nafca in mare. Pi fi' 

no infin quegli animalus.z,i efiivi deWofierie , dt 

fafiidiofi velocemente faltellano,e quegli,che tra’cA' 

pelli s* afcondono . Tir andò fi I'efcafuor delfiacqUiU 

vi fi trovano fife fio aggomitolati intorno ; e queft'r 

dice, che la notte rompano il fonilo a*pefci in matti 

f alcuni nafcono in alcuni pefci, ira’quali fi nove** 
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'Icalcide.Acciocché polliate più facilmente ade¬ 

nte all’autorevole fentimento di quelli appro¬ 

vati fcrittori, non voglio tralafaar di narrarvi, 

thè nel mefe di Marzo intorno allo fcoglio della 

Melloria facendo cercar delleftelleroarine, e de 
vìcci, per rintracciarne iediverfemaniere, el in¬ 

tana fabbrica delle loro vigere, vidi alcuni ani- 

•ftaluzzi attaccati fra le fpine di molti di que ric¬ 

ci , i quali animaluzzi aveano lo ftcflo colorito 

^gamberi ; e di figuramene, e di grandezza 

tran fìmiii a’porcellini, o afelli terreflri, ancor¬ 

ché non aveffero corna in teda , ma (blamente-* 

«lue piccoliffimi occhi neri,e feffanta fottiliffime 

gambe fituace intorno al lembo ideila loro feor- 

*a;e tengo,chedi quefti cosìfattiintendefle An¬ 

notile nel cap* 3* ,c^el 5.libro della fua utlliffima 

l ftoriadegli animali, Pochi giorni dopo, tra’con- 
giugnimentidell’armadura d’unalocufta di ma- 

! te trovai appiattato un’altro infetto , chefcor* 

pion marino dicefi dal volgo de’pefcatoiL 

17S 

Se 
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Se ciòfolle cafofortuito,oavvenimento coll' 

fueto»non ardirci farne parola; inclinerei nuli*' 

dimeno a fofcrivermi alla fentenza d’AriftotiM 

affermante,'che grinfetti aquatici non nafcoi'0 

dall’efterne partide’pefci,ma fon generati nel 1’" 

mo, che a mio credere è il nido, in cui fi depol1' 

tano, efi covanoifemì degl’infetti. Dallare*1 

generofità delSerenidìmoGranduca mio Signo' 

re mi fu conceduta, queft’inverno paffuo,una fa' 

ca,o vecchio marino,che fe la chiamino. Camp® 

fuor dell’acqua lenza cibo quattrofettimanefa' 

tere,e molto piuavrebbe campato, feperfervizifl 

del Teatro anatomico di Pila non fi foffe fati1 

fvenare.In tutto quel corfo di tempo, cheappre»' 

iodi mela ritenni proccurai molte volte, che fa*' 

fe pollo mente, fe tra quel folto,e morvido pefa' 

da cui è tutta coperta la foca, s’annidaffero ani' 

maletti di veruna forra , ma non fe ne trovò m*1 

nè meno un folo. Perlo contrario i merghi, ch^ 

volgarmente fon chiamati marangoni; i tuffbU* 

che fono i colimbi de’greci, e tutti gli altri uc' 

celli,che fi tuffano,e predano fott’acqua,e ufafa’, 

le paludi , e gli ftagni, anno gran quantità*»1 

polliniche d’ogni ftagicJne dimorano tra le lofff 

piume. 

Già che ho fatto nuova menzion de’pollfa1’ 

e’non farà fuor di propofito divifar con più p*(' 

ticolarità quel che intorno a ciò per molti efpe' 

rimenti abbia comprefo . In tutti quanti gli ^ 

/qelli di qual fi fia generazione fi trovano i poi*1 
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‘•ni, ed ogni fpezie d’uccello neha la fuapro- 

Ptia,o per dir meglio, le fue proprie, e determi¬ 

nate razze totalmente differenti tra di loro. Di 

|re diverfe fogge ne trovai nell’aftore,c nella gal¬ 

ena di Guinea volgarmente detta gallina di Fa- 

,aonejdi quattro nella marigiana j di due nel ci¬ 

leno, nell’oca falvatica reale, nel gheppio, e nel 

Piviere. Egli è però vero, che vi fon cerei uccelli, 

che n’annoalcuni fimililfimi, anzi gli fteflS; im¬ 

perocché l’aquila reale, ed il vaccajo ne anno di 

ÌUe’grandi, che fi trovano nelgheppio, difegna- 

nella tav. 13; cd oltre a quelli, nel vaccajo fo 

112 trovano cert’altri fimilidi figura , ma non di 

dolore, a quegli del corvo , che fon rapptefenta- 

nella tav: idi eaeU’a^yila reale alcun’altri fi* 

^iliffìmi agli ovati detrattore . Certi pollini 

^U’ottarda,’, e della gallina pratajuola raffomi- 

fcliano in gran parte a’iunghi dell’aftore , che 

lon nella tav: r. Nel picchio , e nel filunguello 

1 ^’ho veduti de’fimili a quello dello Homo figu¬ 

ro ncllaTav: 2 ; enei germano reale quafi de- 

I &U fteffi , che fi trovano nell’oca reale Tra le 

Penne della gru s’annidano pollini della figura, 

j-he potrete vederenella Ta v.j.bianchi tutti,e ra¬ 

ncati quafi di caratteri, o cifre nere. Gli ftelfi a 

Capello fi trovano in certi uccellini nutrici nel 

j giardino di Boboli porrati ultimamente d’Affri- 

| ca,doveda’Mori fon chiamati in lor linguaggio 

1 ^^orfd^quali reputo che fieno un’ altra lpezie 

I gtuj concioffìccgfachè di colot di penne, e di 

M fi- 
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figurarono fomigliantifilmi alla gru ordinari^! 

ancorché fieno un poco minori , e piu rcarzi 

corpo,ed abbiano due ciuffetti bianchi, e lung» 

in tefta .mediante i quali di buona voglia afr»1' 

merei, che foffero la gru balearica. , 

Ho fatt’ofTervare tutte le maniere di ucce!» 

ftranieri, che nei fuddetto giardino fi nutrica»»® 

ma negli ftruzzoli non fi fon mai trovaci poi»1 j 

ni in veruna ftagione . Una cicogna parimeli^ 

non ne avea.ed in efia può efierefiato cafo forti»1' 

to.non effendovi fé non quella fola;ma gli ftn^j 

zoli furono dodici, tra5qualicertuni eran venU* 
di pochi giorni di Barberia.Del retto la grande* 

zade’pollini non corrifpondealla grandezza » 

piccolezza degli uccellij effendo che negli ucC»1' 

li di gran corpo fi trovano razze di pollini gra»' 

di, e razze di piccoli; e negli uccelli minori fé11 

ravvifano de’grandi: quindi mi fowiene di av^ 

ne veduti certi nelle merle, che di grandezza n» I 

cedevano a quegli del cigno. 

Se i pollini fi guardano per di fopra non fi 

de loro la bocca; Ma le fi offervano volti allo’nf j 

ella fi fcorge beniflìmo , fituata in quel latori 

mufo,che volta verfo la terra, ed è fatta a foggM 

di un pajo di tanagliette non molto diffìmil» 

quelle della bocca de’carli: Prendetevi la pena 

vederne la figura nella tav. 8- dov’è intagli3 £ 

il pollino del cigno. Sono in fomma le ra* 

dc’pollini di fembianze così divifate, Arane, co» I 



DI FT^NCESCO REDI 179 

tfaffatte, e differenti , che per non formarne un.» 

•ungo , e fazievol catalogo nel defcriverle , ho 

9°aato meglio farvene veder alcune difegnatea 

^ia richiefta, e miniate dal Sig. Filizio Pizzi- 

, le quali ho fatto pofcia intagliare nel mi¬ 

glior modo, e ordine, che la brevità del tempo 

potuto concedermi. Quanto al colore, riten¬ 

go molto , edhan grandiffima fimiglianza con 

Quello, delle penne de’loro uccelli: Vero fi è, 
^’io porto ferma opinione , dettatami dall’ef- 

Perienza , che quando i pollini efeon fuora de* 

budini , e’nafcano tutti bianchi, ma che pofcia 

«ol creicele, appoco appoco , ed infenfibilmente 

^colorifcanojmantenendofi però diafani inmo- 

*0 > che mirati col microfcopio , e da quello in¬ 

onditi , fi Icorga molto bene il moto delle vi¬ 

gere , e l’ondeggiamento de’liquori in effe con¬ 

futi . E perchè polliate conghietturare le-» 

Proporzioni delle grandezze di quelle beftiuo- 

*ucce, quando l’ho fatte difegnare , mi fon fer¬ 

ito fempre d’uno fteifo microfcopio di tre vetri, 

•avorato in Roma da Euftachio Divini con lode- 

vole, e delicata fquifitezza. 

Con l’ajuto di quefto folo microfcopio fon., 

tapprefen tate tre differenti razze di formiche non 

*W> che fi trovano inTofcana ; il punteruolo 

pi grano; il bacherozzolo che rode i canditi, c- 

*e droghe; quello che va pellegrinando tra’ca- 

Mli, e neldoffo degli uomini ; quell’altro che_, 

^appiatta fra’peli dell’anguinaia ; il pidocchio 

M ^ deli* 
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dell’afino , del cammello, edi un certo mont°' 

tre Affricano venuto di Tripoli di Barberia , 
‘ aflfoH1 quale di figura,e di grandezza è limile a’< 

del Fifan, e come quegli ha l’orecchie larghe , 
pendenti , eia coda fiottile , e lunga fino in tet' 

ra; ma effendo armato di due gran corna, e ave11' 

do il pelo piu lungo delle capre, più groffo , ^ 

più ilpido, fi conofce effere d’una razza differe*1 

teda quella del Fifan. Nello ftefio modo è dHe' 

gnatala zecca delcapriuolo, c della tigre. IM 

zecca dei leone ha perappunto la fteffa figura^ 

quella della tigre, folamente differente nelcol^ 

ie, e nella gtandezza , effendo molto maggio1 

quella del leone; la quale é tutta di color lionaf 

chiaro, eccetto in una parte del dorfo , inCj'j 

fi vede un gobbo di color tanè ofcuro,e di quel'1 

fteffo tanè è tutta colorita , e tintala zeccaid**' 

la tigre. Ho fatto ricercare fe le tigri fieno in", 

{late ancora da’pidocchina non fe ne fono U1® 

ravvifati ; ed il limile dico di tutti quanti i lc°( 

ni, pardi, orli, incneumoni, gatti di zibetto i , 

gatti felvaggi aftricani , che con antico , e r« 

coftumefon mantenuti ne’ferragli del Sereni*’£ 

mo Granduca: non nego contuttociò che non ^ 

poffano avere, ma folamente affermo , che que £ 

animali che di prcfente vi fi trovano , noti ** 

anno, o per trovargli non fi è ufatà quella p1^ 

tual diligenza , checonveniva , imperocché 

fcherzar intorno alle tigri , ed a leoni è un cet 

meftiere, che non fi trova cosi facilmente chi ^ i 

glia imprenderlo, Quafl' 
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Quando prefi la penna ebbi in mente di feri¬ 

rvi una lettera convenevole, ma trapalando¬ 
le di gran lunga, non fo come, i confinimi’è ve¬ 
duto Icritto preffo più che un libro, econidile 
rivolta tutto fecco , e digiuno d’ogni leggia¬ 
dria; perlochè ne potrò efl'ercon molta ragione 
da molti biafimato,ed io non faprei contraddir¬ 
lo; non vorrei già che qualcuno fi biafimaflfe di 
Uie per aver’io detto forfè troppo francamente 
*1 mio parere intorno ad alcuni fentimenti de^ 
Più rinominati Maeftri del nojlro , ede’palfati 
^coli ; imperocché ad ognuno è libero tener 
Quell’opinione, che gli è più in piacere ; e doiu 

Sredo che ciò difconvenga , ocheproggiudichi 
* quella dima, e a quella riverenza ch’io porta 
Woranzi chi non ha baldanza di tirannia noiu 
dovrebbe intorno alle naturali fpeculazioni fde- 
gtiarfi di quefta libertà di procedere nella Repu- 
olica Filofofica,che ha la mira al folorintraccia** 
rilento della verità , la quale come diceva Sene¬ 
ca, Omnibus fateti nondum eli occupata ; qui an- 
le nos fuerunt non Domini fed duces funt ; mulm 

exillaetiam futuris relifìumefi. Io m’inge¬ 
gno di raccoglier qualche particella di quelli 
gran rimatagli > efolamente mecomedefimomi 
^mmarico , di non poter corrifpondere con le 
^ie deboli forze a quelle grandilfime comodità, 
che mi preda la fovrana beneficenza del Serenif* 
fimo Granduca unico mio Signoreima facilmen¬ 
te avverrà, o almeno Io fpero, che dirozzatomi 

M 3 gior- 
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giorno , erinvigoritomi io vaglia a prefencatf 
a fi gran Protettore cola non affatto indegna di 
fua Reale grandezza . Intanto accertarevi,ch« 
quella Lettera, o Libro chVfi fia , fe n’è venu* 
to a voi non per vaghezza di laude, ma per defi' 
derio d’effer emendato,e corretto,ficcome calda' 
mente ve ne prego confa pevole a baftanza, 

Che’l nome mio ancor molto non fuona. 

IL FINE. 

Il 



11 Sig. Canonico Borgherini fi compiaccia di 

Vedere, e riferire fe nella preferite opera fi a nien¬ 

te ciie repugni alla fede Cattolica, o a buoni co- 

Vitic. 'Bardi Tic. Gen. Fior. 

Secondo il comandamento fattomi da V. S. 

Uluftrifs. e Reverendifs. ho letto attentamente 

la prefente opera ,e non ho in effa ritrovato co- 

fa Tepugnante alla Fede Cattolica, o a buoni co¬ 

ltomi ganzila reputo degniflima di compatite 

alla notizia di tutti i letterati, portando ella ie- 

co dottrina curiofa perla novità , irrepugna i- 

le per l’efperienza, e fopta modo dilettevole! 

l’eleganza , c per l’erudizione. 9. Settembre* 

6 7 Gio: Batifia Borgherini Canon. Fior. 

Stampifi ojfervati gPordini, fine. Bardi V.G. Fior- 

Die 24. Novembris 1667. 

Videat,&referat Adm. R. P. Leopoldo® Leonel- 

lusBernabita Confulcor hujus S. Ofhcii. 

Fr. Michael Angelus piallacci Confi S. Offrii. 

Floretftie de mandatot&c. 
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• Molto Reverendo Padre. 

Ho con ogni diligenza veduta la prefen:t-* 

opera»intitolata Efperienz>e intorno allagenera* 

astone degl’ Infetti,fatte da Francesco Redi Accade* 

Tntco della Cru/ca, e da lai fcritto in una lettera *l£ 

Jlluffrtfs. Sig. Carlo Dati, & in effa non folo nono 

ho ritrovata cofa che repugni alla Fede Cattoli¬ 

ca, e a buoni coftumi,ma confeiTo avervi oflerva- 

ta una buona,e fondata filofofia, onde la giudi¬ 

co degna delle ftimpe. 

D.Leopoldo Leonelli Conf. del S.Offiz,io. 

Die prima Deccmbris i66j. 

Stante prgdióta atteftatione Imprimatur Fio* 
rentjtc &c. 

Fra Jofeph Tornaqtiincius Conf. S. OjfìcU 

Fiorenti# de mandato. 

Giovanni Federighi. 
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Scarafaggi no nafeono dall 
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Iavclo. 

follino della. Gal 
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Tarmica, 3 ChiamafaRicciaculo 
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